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C O S T U M I .





I.

l i  C o n t r a b b a n d o .

(Fram m enti d’ un codice antico che ha per lito io : Nel 
nome del padre, del ligliuolo ec. qui principia il li
bro delle croniche Boarie in cui sono narrate le i- 
storie di molte terre e città ec. ec. anno ab iucar- 
nalionc ia34).

. . . .  t u  in questo paese come in ogni si

to li omeni nasceno cogli occhi, il naso e la boc
ca:  occhi per ispiare, naso a odorare, bocca a 
tracannare, ma per questo uno non potea dire: 

questi omeni hanno testa. E t  anche da quelle 
parti dominava una strania influenzia nell 'aere, 
la quale influenzia aveva potere di seccar tutte 
cose, fino alle tasche et a ’ borsellini delle per
sone; sicché quelli poveri omeni sì non avieno 

testa e sì nè anco denaio. E  non pertanto e ’ si 
d a vanb u o ntem po elietav ita ,  onde parienoquasi 

radicati sulle panche al tavernaio, cosi spesso ivi 

vediensi giucando, cianciando, cioncando, e 
nulla altro al mondo di meglio faciendo. O ra  
avvenne che tra elii avesse stanzia uno messer 
Iacopo dalla Bisaglia, persona molto provveg- 
gente e discreta, il quale sì non era senza testa,



ma aveva anzi e testa e dinaio per tutti gli altri 
disila terra, e faceva grande spesa e buono trat

tamento agli amici. Di d ie  ne venne addosso a 
quel poverello di messer Iacopo una grande in
vidia, e la gente ogni matta bestialitade prima 

pensando,che con la masserizia et il procacciare 

uno potesse avanzare le sue facultadi, immagi
narono eh’ el avesse fatto scritta col diancine et 
elio li recasse a casa i denai et ogni altra cosa 

acconcia al bene et agiato vivere, e volevano 
portargliene querela al Sant’ Ofuzio sì che ne Io 
ardessino; e vi furono anche di quelli i quali 

tenieno eh’ e ’ fosse un gran negromante che fa
cesse per virtù d’ alchimia oro co ’ sassi, ed e b 

be un mastro Ingegnino il quale s’ appose ch ’ el 
ammassasse tesoro dando mano et aita a ’ froda
tori del pubblico e sì n ’ audoe a farne referto 

a e ’ signori della Camera. Chi non hae è natu
ralmente invido e maligno contro chi have, e 
sa avere ; ma messer Iacopo come colui che a- 
vea netta d’ ogni malo verino la conscienzia, si 
ridea e faceva beffe di loro. Se non che ecco sor
ge una mattina, e vede una gran gente in sulla 

porta di sua magione e ricognosce in quella i 
pubblicani e sergenti della Grascia.

E t elli, cerca cerca, frusta ri frusta, nè altro 

in casa trovando che trentaquattro libbre di caf-
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fè(*) et a l le t tan ti  fiaschctti di vino di terre stra

nie, che messerlacopo tenea per suo godimento c 
diletto et a fare festa agli amici e parenti suoi : 
oh! è questo,dissono, il gran fro d o ?e  si tennero 
dall ’ altro corbellali. Di che q ue ’ buoni pubbli

cani e sergenti montarono in una gran collera 
contro quel prode maestro, et il dissono falso e 

calunniatore, e feciono invece a messer Iacopo 
le scuse che per loro si poteron maggiori, e pic- 
co l ’ ora appresso li fu renduto et il caffè et il 
Tino; con cui poi adì 21 di dicembre A . D. 1 234 
elio festeggiò a un banchetto gli amici, alla ba r

ba di chi gli volse male et alla salute de ’ signo
ri della Camera, presso a ’ quali messer Iacopo 

dalla Bisaglia avea trovato sì pronta e bella giu

stizia.

11.

L a  C a v a l l e r i z z a  di s. Rocco.

Da lungo tempo eravam debitori al pubbli
co ed all’ autore, d ’ un cenno di lode ad una

(*) Qui le dotte persone che sanno che il caffè non 
fu Introdotto in Italia prima degli ultimi anni del secolo 
XVII grideranno all’ anacronismo ; ed eglino avranno fo r 
se ragione, nè noi possiamo risponder loro altrimenti che 
come il maestro nella Cenerentola: « Ma pur nel codice 
non è così ». (iYota dell1 Editore).
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nuova e bella istituzione, la quale era qui in 
grandissimo fiore altra volta, ma che ultimamen
te era per Venezia perduta. E  in effetto poiché 
le Fondamente nuove videro una alla volta di- 
sciorsi e sparire, come tante altre cose, anche 
le sue cavalleriz/.e; e le nobili palestre, sì fre
quenti un giorno di lieta e forte gioventù e di 
vaghi sembianti, mutarsi o in ignobili conserve 
d ’ assi e di travi, o in tristi passeggi pegl’ infer
mi dell’ ospitale; poiché quella pittoresca con

trada, perduto quel primo suo onore, cadde 
quasi in obblio, e fu dalla gente abbandonata 
e deserta. Altri cavalli a Venezia non si vedevano 

che quelli che léVan l’ immobile zampa sul fron
tone della prima basilica o sotto alle cosce del 
prode guerriero del campo de ’ ss. Giovanni e 

P a o lo ;  nè ad altri era lecito salire a cavallo 
che a ’que ’ teneri cavalcatori, cui basta la sempli
ce ed innocente cavalcatura, come spesso si ve
de, de’ pazienti leoni, che non più eh’ a loro uso 
e diporto stanno ora in piazza allato la chiesa. 
Ad ogni a ltroché avesse voluto far moto od eser

cizio della persona, era d’ uopo o correre tra i 
campi, o dilogarsi le braccia  nella faticosa e 
poco cavalleresca opera del remo. Se non che 

in questa parte ancora non ha più difetto V e n e 
zia, ed uno de ’ nostri concittadini, un banchier 

cavaliere, operatore un tempo di gran prodigii
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per viri« se non di magica verga, certo della 
verga e dei bossoli del gran Brazzetti, or fece 
(¡nello di richiamar qui i cavalli che ci avevan 

dato da tanto tempo T addio. P er  molti de’ no
stri lettori le Chiovere o il Castelforte a s. R o c
co saranno forse nomi sì strani, e contrade sì 

rimote ed incognite, come l ’ Oghe Magoghe, o 
il paese de ’ Berlingozzi ; pure quelle contrade 
sono un bellissimo sito, ove la terra ride d ’ erbe 
e di piante, e sono vasti orti e giardini, anzi in
teri e chiusi e poderi, ove della beata villa altro 
non manca che la insolenza del pio villano, co 
me il chiamano i poeti, o la solitudine.

In sì ameno ed acconcio confine piantò il 
detto signore la sua scuolu d ’ equitazione, e ben 
si può dire piantò, poiché la tolse su dalle fon
damenta. Qui dove prima sorgeva una meschi
na casetta, che al povero aspetto ed alle caden
ti muraglie ben facea fede dell’ antichità della 
patria, e mettea tristezza e paura in quelli che 
sotto passavano, ecco dal vedere al non vedere 
ora sorge il chiuso e coperto recinto, ove qual 
sia la disposizione dell ’ aria e del cielo, alla piog
gia, od al sole, al gelo o a ll ’ arsura sicuro sem

pre può attender l ’ alunno al geniale suo studio 

e addestrarsi al nobile e salutare esercizio. Questa 
coperta cavallerizza, bell ’ opera dell’ ingegner 

Salvadori, è lunga oltre ottanta piedi e larga
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oltre quaranta e siccome è posta in sito libero 
da ogni parte, ed è lumeggiata di molte finestre, 

la sua vastità non toglie che sia lieta di moltis

sima luce. Chi cavalca ha dunque bello e como
do spazio, chi mira unJ acconcia e difesa rin
ghiera nell’ allo, ove la paurosa genitrice o il 

geloso custode possono tener dietro cogli occhi 
a ’ passi della cara fanciulla o dell’ alunno. Intor

no alla cavallerizza stanno i luoghi di servigio, 
e sonvi due comode scuderie, capaci di ben 

molti cavalli, la selleria, e sopra comode stanze 
agli uomini ed alle donne per ispogliarsi e ve

stirsi, con l’ abitazione ancora del cavallerizzo. 
La scuola è fornita di varii c ben addestrati ca- 
\alli, di molti e puliti arnesi, ed ha un maestro 
di grido, il giovane Cittadini, ch ’ era forse il 
più bell ’ ornamento dei cavallerizzi del Guerra. 
Ma cif) che disferenzia più ancora questa scuo
la da tutte le altre che un tempo qui furono, e 

sono forse altrove tuttora, è l ’ amenità come di

cemmo, del sito. C h ’ oltre il recinto descritto di 
sopra, e eh’ è disposto all’ insegnamento, alla 
scuola è pure unito un orlo vastissimo riserba

to agli esercizii di chi cavalca per solo diporto, 

e c h ’ ha un giro d ’ olire a tre quarti di miglio. 
Questa vastità, i lunghi e diritti viali coperti a 
conveniente altezza di viti, quelle piante, quei 

verdi, il rustico abituro degli abitatori del cam-
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pcstre soggiorno consentono le dolcezze d ’ una 

cara illusione, e l ’ uomo quiv ’ entro, affaticando 

nel corso pel vasto recinto il destriero, si crede 

per un istante spaziare in mezzo ai liberi campi.
Nè il sito è posto cosi in capo al mondo, co 

me a prima giunta farebbe forse credere il no
me di quelle contrade poco visitate o frequenti. 
Chi tragitta il gran canale a ca Garzoni ha bre

vissimo il sentiero a colà, e chi si metle per ac

qua alle Rive non ha più lungo tragitto d’ otto 
minuti ad afferrare presso alla scuola.

O r  non rimane se non che il nobil pensie
ro e le gravi spese di che fu cagione a chi l ’ e b 
be e il mise ad effetto, sieno pigliati in protezio

ne da ’ suoi concittadini, e buon numero di scola

ri e di sozii il confortino a tenere aperta lunga
mente la scuola;sì che non muoia in sul nascere 
anche questo nuovo istituto sì bello, e stiam per 
dir sì necessario al grado di cultura e di lustro, 
in cui la nostra città è collocala.

' i l i .

D e l  p r e z z o  d e l l e  c o s e .

Osservo in generale che si conosce poco il 
valor delle cose. Si daranno, per esempio, per
sone di sì duro intelletto, le quali non compren



deranno come debba più valere al legale la so

la perdita di fiato d ’ un’ ora, che una settimana 
di stenti e di fatiche a un povero o p era io . C o 

storo certo non conoscono il vero valore d ’ un 
buon consiglio; ben è vero che tutti i consigli 

non son buoni, ma in tali casi si paga la buona 
intenzione. E  vi saranno anche persone che a- 
vranno cuore di maravigliarsi che dieci righe 
uella Gazzetta privilegiata costino una lira au

striaca, e vorranno patteggiare. E d  io mi m era
viglio invece che con una sola lira si possono 
stampare fino a dieci lunghe (e altri dicono co r

te) linee ond ’ io dichiaro una volta per sempre: 
noi non patteggiamo : la Gazzetta privilegiala 
è a prezzo fisso.

Giusta stima del valor delle cose non si fa 

in somma se non in teatro. Ivi le fatiche sono 
retribuite secondo il loro vero valore, e per que

sto rispetto la musica e la danza si possono dire 

davvero aiti liberali, liberali di fama e di teso
ro. O h  voglio un po' vedere, con quanta p ro 
prietà e specialmente con quanta verità si pos
sa dire altrettanto delle altre ! E  veramente stra
na liberalità della poesia che fa morir le sue 

genti in prigione o all’ ospitale ! (v. Dryden, Ca- 
moens . . . Biografia universale).

F ra  le cose, di cui poco si conosce il valo

re, è la vita medesima. Imperciocché se v ’ ha
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persone d ie  la tengono in sì alto pregio che per 
essa non rifiutano il disonore, l ’ infamia e il ri

morso, ve n ’ ha altre che ne fanno sì piccolo 
conto, che per dieci soldi la metteranno due o 

tre volte al dì in repentaglio, come si può ve
dere a ’ casotti della Riva; poiché che altro è il 

contratto che fanno spettatori e giocolieri se non 

questo : pagale il viglietto, e per un quarto d ’ o
ra vi darò buon tempo, mettendomi in mille gu i
se al cimento di fiaccarmi ad ogn ’ istante l 'osso 

del collo. Questo contratto ha per altro in sé 
stesso, come si vede, un germe di nullità, p oi
ché v ’ ha sproporzione, o, come dicono i dotto

ri, lesione tra il prezzo e la cosa, l’ opera e la 

mercede. Ma questa nullità morale del contrat
to non è sì chiara agli occhi delle genti che una 
volta che l’ abbiano stretto con I’ acquisto del lo
ro viglittto, tollerino che il lor contraente se ne 
possa a capriccio disciogliere; per lo contrario, 
nasca ciò che sa nascere, ne vorranno vedere 

l’ intera consumazione (stile legale) fino ne’ suoi 
più piccoli particolari. M ’ arricordo d ’ un dispe
ralo, il quale non sono ancora gran d ’ anni, a v e 

va solennemente promesso al pubblico di volare 
in campo a santo Stefano. E ’ non s ’ accorse pe

rò del grave pericolo, al quale si cimentava, se 
non quando fu sul tetto della casa donde aveva 
a spiccare il volo; il perchè, mutato subitameli-
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te consiglio e calate !e oli, se ne tornò a basso 
per la sicura via delle scale. Ma il popolo ch ’ e- 
ra accorso a vederlo ed aveva pagato, non gli 

tenne conto altrimenti del suo nuovo consiglio, 
e con urli e con fischi voleva pure vederlo ad o- 

gni modo per aria ; quasi ne avesse compero col 
viglietto il diritto della sua vita, e colui avesse 

debito, posto che non sapeva volare, di dargli 
almeno la soddisfazione di rompersi il collo, sal
vo alla gente di compiangerlo dopo.

In generale osservo ancora che le cose non 
hanno nè meno lo stesso valore in tutte le men
ti degli uomini. Chi vende o presta un’ opera le 
vede in un modo, e chi compera o paga la mer
cede in un altro. Domandate di grazia a un bat

telliere della piazzetta quant’ ei stimi la fatica di 

condurvi vogando all'altra riva a s. Giorgio, e 
resterete maravigliato della immensa distanza 
che v ’ ha tra il suo e il vostro concetto. P e r  la 
stessa ragione due oncie d ’ acqua pura, od altro 
simile naturale elemento, certo non hanno nel

la mia immaginazione il medesimo valore che nel
la mente giusta estimatrice dello speziale. E  in 
ciò ha pure questo di particolare che le opinio

ni delle persone cambiano col cambiare delle 
rispettive condizioni, tal che quello che parrà ca

ro quando si compera, diverrà poi a grandis

simo patto quando si vende.

>4



Altre cose non hanno prezzo per poco o 

per troppo valore: le produzioni dell’ ingegno 
cadono per ordinario sotto questa rubrica; noi» 

hanno prezzo, o il prezzo è pagato soltanto dal

la posterità agli stampatori o librai, che ne fan
no il loro profitto. Altre cose hanno un valore 
puramente nominale, che non è rappresentato 

da prezzo alcuno nel traffico, come il buon no
me e la virtù, s’ intende sempre la virtù nel sen

so dell’ etica, e non altra; però anche la virtù, 
se non ha prezzo, si lascia qualche volta com

perare. In molte il valore è relativo soltanto: 
(¡nella buona perdona p. e. che mi sta tutto il 

giorno sotto la finestra intonando di minuto in 

minuto la canzone: Chicchere e piattelli a buon 
mercato, chicchere e piattelli, ha certo un buon 
capitai nella voce, e sarà anche, m'immagino 

al grand’ ardore che mette in quella sua manie

ra di locazion d 'o p era ,  generosamente pagato 
dal maestro che la condusse; io però di quella 
voce fo pochissima stima, ed anzi che pagar 
per udirla più volentieri pagherei non udirla. 

Di questi relativi valori che non si comprendo

no n ’ ha più eh’ una e più che due specie. Una 
persona ch ’ io conosco trovò assai strano che il 

becchino della parrocchia ponesse fra le spese 
del mortorio d ’ una vecchia sua zia il seguente 

onesto capitolo:
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Per aver sonato l'Avemmaria, austriache 
lire quattro.

Ma io m ’inganno o non so vedere clic co 

sa abbia in ciò di strano, se non forse che stra
no a lui paresse. Forse che il valor dell’ opera 

del becchino non può essere rappresentato da 
alcun prezzo nel traffico ed egli ha a sonar per 

nulla? E  che sono poi 4  lire? sottosopra un paio 
di visite del medico; ed anche il becchino non 
avrà per nulla cooperato al trapasso dell’ infelice, 
sì ha fatto invece ogni opera a renderlo almeno 
solenne, poiché non si poteva impedire. L e  cose 

e le opere s’ hanno a valutare in ragione della lo
ro utilità, e deesi anche avere riguardo alla diffi
coltà ed alla fatica, e certo nessuno dirà, spero, 
che le campane si suonino col fiato; poi c ’ è dif

ferenza tra suono e suono; onde tutto sommato

4 lire austr. non furono mal impiegate; m a, 
come dissi dapprima, pochi conoscono il vero 

valor delle cose !

IV.

Il, F1U BENEFICO ARNESE.

Quelle persone che amano le cose gravi, 

di grazia per oggi ritraggano gli occhi dall’ A p 

pendice ; mi consentano questo poco di spazio
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allo sfogo della inia gratitudine verso il più c a 

ro e gentile arnese che mai uscisse dal pensiero 
e dalla mano degli uomini;  benefico arnese, che 

sparge i letti di soave calore, ma che non si può 
chiam ar d ’ alcun nome poiché i freddi accade
mici, che non ne conoscevano forse le dolcezze, 
non ne hanno scritto nessuno nel lor dizionario. 

O r  si capisce perchè l’ infarinato e l ’ inferrigno 
non poterono mai scaldarsi alle sublimi bellezze 
della Gerusalemme. Infelici ! andavano a letto 
freddi. E  a dire e h ’ io pure ne ignorava un di 
le dolcezze e mi pareva un bel che, e ne andava 
altero, il cacciarmi senza si caro usbergo tra le 

pungenti lenzuola ! M a di nuli’ altro mi cuoce 
più 1’ animo quanto del tempo per questo ri

spetto prima perduto, e ben posso esclamar con 

Pollione:

Ab troppo tardi
T ’  bo conosciuta !

Imperciocché che vergogna è scacciare il freddo 

dal letto dove 1’ uomo va per ¡scaldarsi ? O d  è 
forse pruova di coraggio 1’ affrontare senza ne

cessità il gelo di que ’ rigidi panni? O h veramen

te la bella  grandezza d ’ animo I’ aggomitolarsi 
tra le coltrici tremando, per la bella soddisfa

zione di dire : io non mi scaldo il letto 1
Certo non posso soffrire quegli uomini che



vanno ancora per casa con in man il caldano

o stanno con lo scaldapiè sottesso le piante. A. 
così fatti costumi si torna un secolo addietro , 

quando portavano il tabarro la state e teneva
no i piè sul nudo pavimento l ’ inverno. L o  scal

darsi il letto è progresso, e il caro arnese che 
serve all’ ufficio è segnale d ’ emancipazione e di 

libertà ; esso è indizio d ’ un uomo per cui la 

gente di casa ha gran cura, d ’ un uomo che sa 

farsi rispettare ed esige per se una parte degli 
agi e dei riguardi della famiglia , ed il quale 
convinto della importanza della propria conser
vazione adopera pel meglio della propria salute. 
P er altra parte quanto non è dolce cosa il dis
tender le membra fra due lenzuola ben calde, 

in luogo di rannicchiarsi come un coniglio in 
quel covo gelato! E  ogni cosa ne vantaggia fino 

alla domestica pace. Imperciocché in un matri
monio ben regolato, e che viva in modo esem
plare, ogni cosa d e v ’ esser comune, cioè egual

mente diviso. O ra nel verno chi primo si corca 
senza il conforto di sì provvida invenzione, non 

la forse la parte di vittima, e non è quasi im
molato alla primitiva rigidezza del letto ? V ’ ha 
giustizia o tampoco umanità eh’ uno basisca dal 

freddo coricandosi, e 1’ altro si goda poi senza 

fatica quel calore a sì gran prezzo acquistalo e 

il diminuisca per giunta, entrandone a p arte?
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E  l ’ ingegno di quante belle ispirazioni, di quan
to entusiasmo non va egli debitore al nobile ordi
gn o?!  momenti in cui l 'uomo sta per ¡scendere in 
bx'accio al sonno non sono forse quelli in cui egli 
scioglie più libero il freno alle soavi meditazio
ni ? In questi 1’ autore immagina e crea i suoi 

la v o ri ;  il mercadante pensa nuove imprese, e 
nuovi traffici , il dotto nuove investigazioni e 
scoperte. Il silenzio che li circonda gl ’ invita a 
vagheggiare con calma e ponderazione gl’ inte
ressi che loro sono più cari; ma se il freddo gli 
agghiada, se il disagio che ne consegue gli of
fende, ecco le loro veglie perdute, e con esse 

svanito il frutto eli ’ eglino e il mondo se ne 
avrebber promesso.

Qui appunto si pare la grande beneme

renza dell’ arnese benefattore : esso ministra gli 
agi, diffonde il benigno calore, e dal suo seno 
escono in fine le belle e grandi cose, i nobili e 
sublimi pensieri.
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L e  c r a v a t t e  d e l  s i g n o r  S a n a v i o  in  m e r c e r i a  

d e l  C a p i t e l l o .

O li fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti, e chi di te sì alto scrisse!!!

Quelle persone d ie  intendono la filosofia 
in modo diverso da Diogene, e pensano che 
1’ uomo possa essere buon filosofo anche con l i 

na certa lindura e compostezza della persona, 
si saranno al pari di me convinte che nessuna 
parte delle vesti è sì importante quanto la cra

vatta. U n ’ altra volta ho toccato di questo im
portante argomento, e dimostro, a persuader
ne gl ’ increduli, che la eravate c ’ est Vhomnie. 
In questa solamente l ’ uomo fa pruova d ’ inge
gno; nelle altre parti del vestimento l ’ ingegno è 

del sartore. Certo che l’allacciarsi con estro ed e- 
leganza la cravatta al collo non è nèscoprire una 

nuova verità nelle scienze, nè fare tal opera per 
cui uno speri di giungere alla posterità. Ma alla 
posterità assai poche cose conducono, nè anche ci 
arrivano tutti coloro che v ’ hanno, quanto a vo
lontà, indirizzato il cammino: però poniamo il 

caso di due pari ingegni, uno sciammanato e l ’al

tro composto ad una certa squisitezza della per-
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sona, e ditemi di grazia, per quale vi sentireste 

meglio inchinalo? Non si risponde nè meno. E c 
co dove si pare l ’ utilità della cravatta; la cra
vatta fa distinzione anch’ella. Certi ingegni tras

curati e alla Magliabecchi, il quale si lasciava 
andar a brani i manicotti, non si usano nè m e
no più. Le  cravatte goffe e neglette, allacciate 
al collo tanto per d ire:  ho la cravatta anch’ io, 

sono essenzialmente sfortunate: non ne vidi li
na in mia vita far fortuna con le belle. P u r

Ì
 troppo è vero! alcuni portano le cravatte come 

altri appena farebbe del legaccio delle calzette, 

e quando o bene o male se le ravvolsero al co l

lo, credono d ’ aver sodisfatto ad ogni lor parte. 
Altri staranno invece due ore allo specchio nè 

meglio vi riuscirebbero che se ne avessero ta- 
■ gliate le mani : ingegni tardi e lenti, condanna

ti sempre alla mediocrità, e a vedere tutte le 
cravatte andar loro dinanzi: imperciocché suc
cede qui come nelle lettere eh’ uno vi getterà in 
carta, come vien viene, una canzone, un sonetto 
che sarà un capolavoro d ’ estro e d ’ in gegno; 

mentre un altro suderà due ore intorno un p e 
riodo, e ne uscirà poscia una sciocchezza.

Ma che? Non vi sarà dunque modo alcuno 
a correggere questo difetto di pazienza o d’ in- 

» gegno? C ’ è, ed io appunto qui l ’ insegno. Ha in 
merceria del Capitello a sinistra di chi viene dal



ponle un benefico artefice, il quale egli solo s’ in

carica dell ’ industria di tutte le persone che por
tano al collo simile arnese, c vende certe nobi
li e gentili cravatte che s’ allacciano belle e fat

te per di dietro, tanto che il più inetto e stram
bo degli uomini può fare la sua comparsa al pa

ri del più indus're e misuralo zerbino. L e  non 
si piegano, non si torcono; stan salde, stan rit— 
le. P u r non cred ia te 'ch e  vi tengano il collo sì 

stretto che ne sieno impediti i suoi movimenti. 
Di queste persone dure dure che tengono il co l
lo com ’ entro una custodia di legno, vittime e 

martiri della loro cravatta, se ne veggono, ma 

elle non sanno il loro prò nè certo conoscono il si
gnor Sanavio, che tale è il nome del benefico 
artefice, le cui cravatte sono all’ incontro, molli, 

cedevoli, soffici che danno quasi diletto a por
tarle. E cco che cosa vuol dire progresso. Dieci 
unni fa chi non sapeva fasciarsi il collo, o ave
va  a far a meno di quell’ ordigno, o a mostrare 
la sua imperizia tra gli uom ini; ora chi non sa 

ricorre dal signor Sanavio e ne acquista in un 

istante la scienza. E d  oltre alle cravatte ei ven
de pure anche altre cose attenenti al vestire, co
me gilet, colletti, camicie e cose simili. Imper
ciocché il signor Sanavio ha fatto come quella 
celebre scuola di medici francesi i quali a riu

scir più periti nell’ arte si dedicavano esclusiva
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mente a una sola parie del corpo umano, e qual 
curava la pelle, qual i piedi, qual il capo, e non 
altro; il signor Sanavioper eguale maniera si de

dicò a quella sola parte dei vestimenti che sta 
di sotto, e che certo non è la men nobile, nè 
la meno importante, s’ è vero, come dice il pro

verbio, che più strigne la camicia che la gon

nella.
E d  oltre che persona nella sua arte molto 

valente, il signor Sanavio è anche giovine assai 
discreto e civile, ed ha modi sì urbani e compi
li che preso a questa doppia esca e della sua pe
rizia e della sua gentilezza ho voluto dargli que
sto pubblico attestato della mia estimazione,

V I .

I  G a t t i .

Pochi animali domestici diedero, come i 
gatti, argomento di ricerche alle persone studio
se. A tutti è noto il grande amore che hanno 
tali bestie per la nettezza, la facilità e la grazia 
delle lor mosse, la maniera con che manifestano 

la loro sodisfazione, la pazienza con che appo- 
stan la preda, la lestezza con che le piombano 
addosso, la somma iu una parola di quegli atti 
e di que’ movimenti che le rendono sì piacevoli 
c  caie. Tutto è singolare nella loro costiluzio-
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ne: quelle abitudini sedentarie d ie  tanto in essi 
p redominano, quella naturale ferocia a cui è 

freno la timida loro prudenza, sono qualità che 
contraddistinguon la razza de ’ gatti. Pure anche 

per questi varii rispetti^ 1’ educazione gli ha d i
versificali in infinite maniere. L ’ alto grado di 
domestichezza a cui giunsero alcuni di siffatti 

animali, è fuor di lite il più notevole esempio 
della potenza d e l l 'u o m o ,  della pieghevolezza 

dell’ indole loro, d e ’ molti spedienti onde natura 
gli ha forniti perchè si potessero acconciare ai 
varii accidenti e alle varie condizioni in cui si 
trovassero. Tratti  dal lor naturale a viver solin- 

gh! e a diffidare di tutto ciò che gli circonda, al
cune razze si sono tuttavia estremamente addo
mesticate, ed hanno un sovrano bisogno della 
società umana. Forse 1’ impero che gli uomini 
hanno preso sopra i gatti è effetto così della co

storo mollezza, come d ’ una naturale tendenza 
ad amare. Del resto la loro affezione fu giusta
mente contraccambiata dall’ uomo. E  farebbe 
bellissima opera chi pigliasse ad investigare le 
recondite cagioni di tale propensione , che in 
sostanza altro non significa salvo che la natura 
umana partecipa non poco dell’ animale, e sta
bilisce così i punti di somiglianza su’ quali dee 
fondarsi tal reciproco affetto.

L ’ autore che ha forse meglio d’ ogni altro
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conosciute sitiate relazioni è il celebre Iloff- 
innnn, nel suo manuscritto cbe s’ intitola del 
Gatto Miìrr,  opera piena di considerazioni filo
sofiche sulla vita. Grande e bel gatto era Miirr, 
compagno gentile, sensato e spiritoso del suo 

'padrone, il quale, come quello di L ocke ,  s’ ac- 
3 covacciava nel suo tavolino quando egli scrive

va, e com ’ esso rispondeva talora al signor suo 
quand’ ei gli volgeva la parola nell ’ impeto della 
sua fantasia. L e  sue sagge meditazioni, le sue 

idee sublimi, la sua independenza e l ’ affettuosa 
sua indole, tratto tratto dominata da una innata 

•selvatichezza, ci danno un quadro così ingenuo 
e singolare della natura di tali bestie che ogni

5 storia naturale n ’ è vinta.
Presso gli antichi popoli germani il gatto 

era il simbolo dell’ indipendenza; poscia fu v o l
to a significar 1’ adulterio.

L ’ antico Egitto divinizzava i gatti. Sap
piam o per tradizione che Iside si trasformò in 

gatta per sottrarsi alle persecuzioni di Tifone, 
fratello d ’ Osiride. Sia che le particolari qua

lità di tal animale abbian dato origine alla fa

vola, sia che abbian voluto provvedere alla con
servazione d ’ una bestia tanto utile in un paese 
infestato da una prodigiosa moltitudine di topi, 
certo è che l ’ Egitto li rese degni d ’ invidia. Ne
gli antichi monumenti di là veggonsi molte sta-

/.’ d/'p., Voi. III. i
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tue di femmina con teste di galla, coronale il 

piìi delle volte di alloro, e col sistro in mano, 
quale attributo della dea che presedeva alla u- 

nione de ’ cuori. 1 gatti eran trattati in Egitto 
corn’ enti tutti fuori dell’ ordine naturale; si pro

fumavano, si facevan dormire in letti sontuosi, 
a mensa avevano il loro luogo d ’ onore, e dopo 
morti si rizzavan loro monumenti ed altari : se

condo Erodoto, gli abitanti d ’ una casa ove mo
riva un gatto, si radevan le sopracciglia in segno 

di duolo. 1 magistrati venivano a raccogliere il 
morlo, lo imbalsamavano, e il mandavano poi a 
Bubaste, città del basso Egitto consacrata al cu l

to d ’ Iside, ove ricevevano gli onori divini. Colui 
che, anche involontariamente, era cagione della 
morte d ’ un gatto doveva pagarne la pena col ca
po. Diodoro di Sicilia racconta d ’ aver egli ve
duto in Alessandria la plebe trucidare un R o 
mano che aveva ucciso un gatto, senza che vales

sero a salvarlo nè il timor de ’ Rom ani, nè le 
raccomandazioni degl’ inviati dello stesso re T o 
lomeo. Se mai scoppiava un incendio, gli Egiziani 

toglievan piuttosto di perdere i lor averi che i 
gatti;  essi li custodivano con ogni diligenza per
chè non si gettassero tra le fiamme, e quando 
ciò succedeva il lor dolore s’ accostava al deli

rio. L e  persone che avevano in guardia i galli 
erano tenute in grandissima slima.
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Anche a ’ dì nostri si trovati galli in tulle le 
case d ’ Egitto ; e presso i ricchi vivono anche 

essi la vita molle e infingarda de' lor padroni, 
che si piacciono di lisciar loro il pelo e profon
der con essi quelle carezze, alle quali, barbari 
ed orgogliosi, non degnano di scender cogli uo
mini.

L a  Grecia e 1’ antica Roma, il cui nobile 
genio più s’ accostava al bello ideale, non ave
vano in nessun conto codesti animali ; appena 
qualche parola ne dicono alcuni autori che trat
tarono della storia naturale. Nella fastosa Roma 
del tempo degl’ imperatori, alcuni ce n’ erano 
nelle case de’ ricchi. Una nobile donna di f a 
miglia patrizia aveva per ordinario assistenti alla 

sua toeletta un serpente d ’ Epidauro  che ripo
savate in seno, o il suo cane di Malta, o il suo 

gatto marino d ’ Etiopia.
E  cosa degna di nota che gli abitanti dei 

paesi a oriente e mezzogiorno d’ E u ro p a  abbia

no sempre avuto un amor particolare pe’ gatti, 
e ne abbiano ammorbidito il costume ; laddove

I
nelle regioni settentrionali questi conservarono 

la naturai loro ferocia. Gli Arabi adoravano un 
gatto d ’ oro, e Maometto amava talmente il suo 

che un giorno, per non turbarne il riposo, non 
dubitò di tagliare un lembo del suo p aluda

mento, su cui l ’ animale s’ era addormito. E  per
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dimostrare la stima che aveva per Ab-Dorraham 
non seppe donde derivargli un più onorevole 
soprannome che dall’ affetto che portava al suo 
gatto, e il cognominò per eccellenza il padre 

de’ gatti. Z o e ,  sposa di Costantino il M onaco, 
ebbe un gatto che aveva il suo posto alla tavola 
imperiale, ove era servito in piatti d ’ oro.

Se l ’Europa moderna non può andar fasto
sa di esempi così cospicui, ben ne può addurre 
parecchi non men di quelli notevoli.

Petrarca, dopo la morte di Laura, crasi ri
tirato ad A rquà presso Padova, ove una bella gat
ta a cui gli occhi risplendevano in fronte come 

smeraldi, era al poeta unica delizia nella solitu

dine.
Pietro di L ev ale ,  famoso viaggiatore del 

X V I  secolo, fece dono all ’ Italia d’ una nuo

va razza di gatti, che recò da Ispahan, pae

se famoso per la bellezza di siffatti animali, e il 
sig. Ménard ne trasportò in Francia, ove si può 

dire che abbian molto giovato all’ incremento 

delle belle lettere. D ubellay  fece nel i 568  un 
grazioso epitaffio per il suo gatto , e 1’ abate 
di Marolle cantò le grazie della gatta d ’ una gio
vinetta Degournay. Ronsard attribuiva a ’ gatti
lo spirito di profezia. Senza i gatti di madama 

della Sablière avremmo a desiderare molte g ra 

ziose favole di Lafontaine ; e se la gatta di
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madama Deslioulières non avesse vivuto, donde 
avrebbe questa ritratte le ispirazioni che illu- 

straron la sua memoria ? L a  signora di Lesdi- 

guières rizzò al suo gatto un monumento che si 
fa distinguere per semplicità ed eleganza.

P e r  Montaigne era un vero diletto lo stu

diare i fatti del suo gatto, e Colbert aveva sem
pre alcuni gattucci che gli scherzavano intorno 
perfino nel suo stesso gabinetto donde uscirono 

tanti istituti utili e grandi.
Un gatto consolava pure la solitudine del 

Tasso nella torre di s. Anna, e tutti conoscono 

•il bel sonetto, nel quale egli domanda ad esso 
•i suoi occhi lucenti che vedevano nelle tene

bre.
Chi non conobbe qui a Venezia il celebre 

abate Zugno, celebre non meno per la sua dot
trina nelle scienze fisiche, e per la sua tradu

z io n e  del Bercastel, che per la numerosa fami
glia de' suoi gatti, taciti testimoni! e compagni 

• de’ suoi studii e delle sue dotte vigilie.

Bayle ricorda il testamento d ’ una tale Du- 

puy che lasciò in testamento al suo gatto un’ 
amena casa in Parigi ed un’ altra in campagna, 

aggiungendovi una rendita più che sufficiente 
per sodisfare a ’ suoi bisogni e a ’ suoi gusti; men

tre in pari tempo lasciava generosi legati a varie 

persone perch’ elleno tenessero conto delle rendi
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te del caro erede, e andassero a fargli compagnia 
qualche volta per settimana.

11 signor Neufville avvocato di Norimberga, 

morto nel 1784 in età d ’ anni ottantaotto, fece 
una pari disposizione testamentaria in favore di 
mezza dozzina di simili creature.

Venezia formicola del gentile animale ; chi 
non ne ha ogni sera sperienza a certi tempi del- 
l ’ anno alle musiche ch'ei fanno nei loro amoro

si furori in sui tetti, può persuadersene ogni mat
tina in sull’ alba, seguendo per le vie quella spe

cie di loro pubblico provveditore, che gira con 
un canestro e certi vili pesciolini entro il cane
stro; e sentirà d ’ ogni casa e d ’ ogni bottega quan
te voci e quanti miagolamenti rispondano a quel
la nota voce e come eglino testifichino la lo rg ra 
titudine a quella persona benemerita della loro 
famiglia. Perchè in generale del gatto s’ ha prg- 

gior opinione ch ’ egli non merita, ed ei può ben 

dire con Maria Stuarda nella tragedia di Schiller:
io sono di mia fama migliore, d im e si conosce sol
tanto il peggio. Tutti parlano per esempio della 
sua infedeltà; io ho invece trovato singolari e- 
>empi della fedeltà sua, e dell ’ amore, di cui è 
capace. Non parlo del gatto di casa mia, eh’ è 

l ’ esempio di ogni buona e gentile costumanza, 

e di cui i figliuoli fanno per ordinario il più a- 

spro governo senza eli" ei mai nè men si ricordi
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il ’ aver quell’ unghie auncinale. A  Tliorn v ’ avea 

un giovinetto il quale possedeva un gatto sì a lui 
affezionato e divoto, che lo seguia da per tutto.
11 giovine cadde ammalato, e l ’ affettuoso ani
male non lasciava un istante il suo letto; morì e 

non si potè staccarlo da lui. In fine il morto fu 

portato a seppellire, e il gatto andò a celarsi in 
un angolo oscuro della casa, ove poi si trovò 
morto. L a  famiglia conserva il ritratto di que

sto gatto fedele.

V II .

D e l l a  T o m b o l a  in  g e n e r a l e , e  d i  q u e l l a  d a t a  

DOMENICA IN PIAZZA A S. M a RCO ( 4).

Conoscete nessun giuoco più caro ed am o
roso della tombola? Non parlo già della qualità 
del diletto che considerato in sè stesso e nella 
sua naturale semplicità non è forse questo gran 
de diletto, e tutte le persone non sono nè meno 
alte a riceverlo; parlo delle piacevoli particola

rità e delle conseguenze, che sogliono per o rd i

nario seguirlo. Imperciocché chi dice tombola, 
dice pace domestica, una famiglia costumata e 

tranquilla che invila una o due volte per setti-

(* ) i5 febbraio i835.
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m aaa le antiche conoscenze di casa ad acuire 

gli occhi e l ’ ingegno sulle varie combinazioni 
di numeri; innocenti brigate! cui prendono par

te la nonna ed il nonno cogli occhiali sul naso, 
circondati dalla seconda e dalla terza generazio

ne; le vecchie zie che non han trovato marito; 
i giovinetti e le giovanette del vicinato colle 
mamme e l’ aio rispettivi, e certi antichi stampi 

di famigli o di serve, ch ’ or più non s’ usano, e 
che un tempo s ’ innestavano con parentela d ’ a
more e di fedeltà a’destini delle famiglie, e siedo
no per rispetto ad un tavoliere in disparte. Ogni 

tombola ha per ordinario il suo bello spirito, 
Tuoni faceto, clic chiama le quaderne e le cin
quine quando gli altri le han fatte, o strida i nu

meri come gli tocca alla sua volta il sacchetto, 
per figura e certe antonomasie che han fatto 

sempre ridere i dilettanti delle tombole dai tem
pi forse del doge Mocenigo sino a ’ dì nostri: lai
che fritte e vuol dir trentatrè; il principio di 
mille ed è l ’ uno; lo sbreghetlo e significa il set
te e così via via dal primo fino al novanta che 
è il nonno. Il soggetto de ’ varii discorsi, con cui 
si distrae l’ intelletto dalla grande applicazione 
dei numeri, sono le filosoGche osservazioni sui 

varii casi e le vicende del giuoco: queste cartel
le sono p ur disgraziate! Oggi la fortuna m’ è 

eontra. Sto da mezz’ ora per uno! E  uscito il
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ciuquantasette? Il trentanove è venuto? e come 

il giuoco si scalda, e sono giù fatte le quaderne 
e le cinquine, quando la speranza ultima si rac
coglie tutta sull’ unica tom bola, l ’ attenzione, le 

domande, le osservazioni raddoppiansi, i putti 
s'alzano in piedi, le vecchie zie, gli ai ed i non
ni, un po’ fastidiosi, si fanno ripetere i numeri, 
ed il famiglio o la serva lasciano il modesto ta

voliere, e allungano il collo di sopra alle teste 
dei padroni a colla/.ionare sul cartellone le cifre.

Con la tombola si comincia e finisce lo sta
dio della vita sociale. 11 giovinetto e h ’ è appe
na uscito del collegio, od è ancora a\ prim’ an

no dello studio filosofico, prima di gittarsi nel 

vortice del gran mondo, quando cioè il suo no
me non è ancora iscritto nel gran libro di F lo -  
rian, e la Fenice noi vede che in compagnia del 

padre a qualche rara rappresentazione; quando 
la Società apollinea noi conta ancora fra^socii 
e il padre non gli consente la sospirata chiave 

della porta, e sa l ’ ora nella quale si corca, egli 

qui nelle belle società della tombola s’ apparec
chia e per esse fa il suo ingresso nel mondo. 
Quivi stringe le prime e le più forti amicizie, 
quivi accoglie le prime scintille di quell ’ incen
dio che l ’ arderà poi tutta la vita, e sfoga intan

to la sua passione in un sonetto alla petrarche
sca o in qualche novella romantica. Quanti co-
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Diligali destini si sono a questo modo formati; 
ed uscirono coi numeri dall’ innocente sacchet
to della tombolai Ma ohimè il sonetto petrar
chesco e la novella romantica ben presto si 

cambiano in qualche ode saffica o alcaica per 
la serata di qualche virtuosa; si dimenticano le 
cartelle, ed i numeri, si vive lungamente dalla 

tombola in bando, finché già trascorsi tutti i va- 
rii stadii dell’ errore, del disinganno, e della 
sventura, come nocchiero dalla fortuna sbattuto 

l ’ uomo ancor si riduce nel dolce porto della 

tombola, ma con ben altri pensieri e cogli oc
chiali sul naso !

T ale  è la tombola considerata in sè stessa 
e nelle sue relazioni di famiglia.

Ma quand’ ella dal tavoliere domestico si 
trasferisce in una pubblica piazza e questa piaz

za è quella di san M arco; quando il modesto 

sacchetto de ’ numeri si muta in un’ urna solen
ne di sotto a bel padiglione ed ha la guardia 
dei magistrati; quando a modo d ’ antico monu

mento s ’ alza nel mezzo in quadruplice faccia
il registro dei numeri, e questi sono annunziati 

dal fragor delle trombe, e scritti nell ’ alto quasi 
dall’ ignota mano della fortuna in cifere cubita
li, e un popolo di banditori gli stridano nel gi
ro di mille e forse più passi; quando un’ intera 

città tien la partita e venti o trenta mila sono i
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giuocatori insieme adunati; la tombola n o n e  

più un semplice giuoco, ma un magnifico e gran
dioso spettacolo, di cui non può formarsi l ’ idea 
chi noi vide la scorsa domenica in Piazza.

L ’ aspetto d ’ una gran gente è sempre li
no spettacolo grande e sublime. Q uella  fo r
za, bencliè nascosta , gigante, quell ’ immenso 

Briareo che stende ad un’ ora ben mille e mil
le braccia e mille e mille volontà in una sola 
raccoglie, nè si può intero dominare col guar
do, sopraffanno l ’ immaginazione come l ’ idea 
dell' infinito o tutto ciò di cui non si può dif- 
finire la natura o il potere. M a in nessun luo
go tale spettacolo è più grande e sublime quan

to nella piazza di s. Marco così per la sua 
vastità, come pel superbo contorno che fanno 
a quel quadro di vita , tanti superbi monu

menti delle arti. Nessun altro luogo è più a c 
concio e per natura e sembianza a render l ’ im
magine di que’ solenni romani spettacoli di cui 
la sola narrazione ci empie ancora di meravi
glia c si spiegavano agli occhi di un popolo di 

trenta o quaranta mila spettatori adunati in 
lin solo ricinto. Chi mirava d a ll ’ alto in tal gior

no la Piazza, parea che so v r ’ essa si fosse diste
s o  un magnifico panno che i varii colori delle 

Idiverse fogge delle persone variamente pingeva- 
Bio, e rendeva ad ora ad ora in bianco e nero
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cangiante l ’ alzarsi o l ’ abbassarsi dei volli, se

condo che o in alto incontro al numero aspet

tandolo, o abbasso sulle carte cercandolo era in
teso lo sguardo. Uria parte dello spettacolo si 

compieva pure nell’ alto, e guerniti di gente, e 
ridenti di belle erano in tutti i lati le ampie fi

nestre e i poggiuoli dell’ une e dell’ altre procu- 
ratie; alcune anime forti ed intrepide sfidavano 
l ’ aria ed il sole nella galleria pur della chiesa, 

e più in alto ancora nelle altane dei tetti che 
dnn sulla piazza, e fino su in alto nell’ estremo 

campanile: singolare diletto, nè molto invero di
verso da quello di chi prendesse a mirare col 
cannocchiale a rovescio. Aperte nel giro della 

piazza e più lungo ancora erano le botteghe, e 
qui la gente molto pacatamente e con grand’ a- 
gio di tavolieri e di sedie attendeva a conqui

dere la fortuna con bella invidia di coloro a cui 
la sperata conquista costava la pena e il trava

glio di pugnar colla folla e col freddo; altri a- 

spettavano che la fortuna entrasse per le porle 

di Florian o di Q uadri, e intanto non perdean 
tempo e stavano o di dentro corteggiando le 

belle, o di fuori a contar chi passava. Ed oh 
quanti bei disegni, quante liete speranze in fu

mo si sciolsero! Che ognuno ne aveva la par
ticolare sua soma, la qual era da'suoi quindici,

o trenta numeri rappresentata : e qui la tombo
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la era un cappellino, uno sciallo; colà aveva ad 
essere un prim’ ordine a cert’ epoca vicina nel
la Fenice; altrove s’ agitavan le sorti d ’ un n u o 
vo pastrano, intanto che per meglio meritarlo 

si battevano i denti al rezzo e all ’ orezzo della 
piazza o delle procuratie; a ltr i ,co lla  tombola 
imbandivano pranzi e cene agli amici e già si 

beccavano il cervello a stabilirne i serviti. Ma
lo speranza non uscia già tranquilla dal corpo 
delle persone in sì gran congresso adunate, e 
come il malvagio spirito al lasciare dei corpi e- 
sorcizzati, di sè dava gran segno, e si risolveva 
fuggendo in gran tempesta e procella d ’ urli e 

di fischi. Una persona ebbe l ’ indiscretezza di 
far quaderna a ’ primi quattro numeri, levando 
così di subito della prima speranza le presone, 
quando la metà e forse più di loro non ne ave
vamo ancora trovato il p rim o; e il rispettabile 
pubblico rinfacciarle il suo torto e farne giusti
zia con tremenda sentenza d ’ urli e di fischi. Un 
altro, per timore forse di perderla, volle porre 

le mani innanzi alla fortuna e si trovò che ave

va gridato tombola, prima che la tombola gli 
fosse veramente stata da quella concessa; e il 
popolo assumer le parti della fortuna e vendi
carne le offese ragioni, dimostrando così col lin

guaggio delle fischiate che spesso il solo buon 
volere senza l ’ effetto non basta.

* L’ ¿l'P-, y°l HI. 1
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Del rimanente nessun ridotto di popolo fu 

piìl tranquillo, fu più quieto di questo, e ben 
qui si parve la natia gentilezza, e bontà  vene

ziana; che nessun accidente, nessuna confusio
ne non turbava il patrio spettacolo. Quietamen
te e piena di buona speranza la gente convenne; 

quietamente senz’ altra speranza, e come un po
polo di fratelli, si sciolse, onde la Commissione 
di pubblica beneficenza, o quel tale di essa che 

primo meditava sì nobil disegno per vantaggiar
ne la causa del povero,, possono andar lieti d ’ a 
ver dato in pari tempo alla città uno spettacolo 
nel suo genere per ogni parte perfetto.

V i l i .

L ’ ULTIM O GIORNO DI CARNOVALE.

E l va, el vaj il regno del povero carnovale 

è finito; la maghera e sparuta quaresima già lo 
incalza e gli è sopra ; e mentre la gente con quel
la nota di scherno, el va, e l va, per le strade lo 
insulta, i putti coi fischi, le tabelle ed i zufoli 
gli suonan le esequie, e i banditori crudeli ne 

affrettan l ’ ora suprema, pubblicandone già il te

stamento ed i lasciti agli osti, magazenieri e 
pule da mandar, il povero vecchio sulla fune
rea barella, in berretta da notte e traballando, 

così in virtù delle ultime strette, che del nascosto

38



cordino che gli pende dal capo, corre di contrada 
in contrada, miserando spettacolo alle genti!  

sulle pietose spalle di quattro nobili e caritate

voli personaggi, quale in gran abito tondo di se
ta, qual altro in maestosa toga procuratoria, un' 

p o ’ usali a dir vero, i quali al pio ufficio fin dal 
primo mattino s’ apparecchiarono,e premuniron
lo stomaco con buona difesa di acquavite o di 

vino. Dovunque passa la funerale ordinanza dà 
di sè grande indizio con cembali ed urli, ed un 
maschio in sembianza e gonnella di gentile ma

schiotta va innanzi e porge con bel garbo il piat
tino del peltro per eccitare la commiserazione, 

e sforzare la borsa dei bottegai, o delle persone 

che vanno, a prò del povero carnovale che m u o 

re, ed a cui preparan poscia la sera condegna 
sepoltura in mezzo a gran libagioni, e a più d ’ li
na  coppia d ’imbriacature, in qualche magazzino 

da vino.

E  intanto che il carnoval moribondo stra
scina la  sua fragorosa agonia per le strade, i 

bambini d ’ una certa qualità, a mano del babbo, 

della mamma o della nutrice, si conducono a fa

re le lor meraviglie  al teatro della F en ice , che 
in tal dì, e forse per loro, s’ apre di giorno. L o  

spettacolo per chi può vederselo a suo agio tut
te le sere, anche per ciò che tutte le ore non so
no eguali nè si cauta o si balla  così il mattino



come la sera, muta in quel dì direzione, e il di
letto non è più nell’ opera o nel ballo, ma si nel 
mirar que ’ nuovi ed innocenti spettatori, che s’ 
alzano appena dal davanzal delle logge, ed a cui 
le mamme, dimentiche di far pompa delle vesti 

eleganti o d e l  leggiadro sembiante, cedono il po
sto d ’ onore e si ritraggono indietro. Quel g ior

no non mirano nè sono mirate, giacciono in op e

rose sul sedile le duplici lenti, e il loro diletto 
è nel diletto delle care creature, nel dichiarare 

e rispondere alle incessanti difficoltà che quelle 

menti piccolette e poco capaci loro vanno facen
do intorno all’ opera e al ballo, e che fuori di 
sè per l ’ entusiasmo fanno udire a tutto il teatro. 
Ogni volta che scende quella tela nemica che se

para l ’ un atto dall ’ altro scende loro un mortai 

peso nel cuore, e domandan paurosi se tutto è 

finito; poi quando lo spettacolo è veramente al 
suo termine, ei vorrebbon tornare da capo. C o 
sì eglino sono; così fummo noi stessi; ma due o 

tre carnovali ancora, e cesserà quella loro m e

raviglia sì intensa; a poco a poco vi si assuefa

ranno, non avranno più duopo delle care dichia
razioni materne; scenderanno in pochi anni d a b 

basso e faranno eglino coi bastoncelli e le mani 
e le voci  le ragioni degli spettacoli, chiameran

no fuori chi eglin ’ vorranno, e noi poveri vecchi 
sarem ridotti al silenzio e avrem torto!
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I putti di più umil condizione, le fantesche, 
che all’ uso degli antichi Romani sono sciolte 
in un dì dell’ anno dall ’ ordinario servigio, si con

ducono invece a maravigliare a ’ casotti della ri

va degli Schiavoni,  ove quest’ anno loro si pro- 
mettori non ordinarli vantaggi, e possono con 

una sola moneta attendere al doppio spettacolo 
di gente che arrischia il collo sulla corda e a 
cavallo, o ammirare il gran coraggio  del sig. 
Advinent, che per poco o per niente si dà vivo 
in bocca alle fiere; intanto che la gente men for
tunata, e che s’ appaga solo delle cose esteriori, 
s’ accalca e s ’ addensa di sotto al pulpito ed al 
cospetto di que’ tremendi bigi mustacchi dell’ al

tro domatore di fiere, che tien gli ordinarli suoi 

parlamenti tra il rispettabile pubblico, una scim
mia ed un cane; o di quell’ uomo faceto pel qua

le l ’ inverno non ha mai s'i crudi rigori c h ’ ei 
non si miri sempre là in alto in camicia a grossi 

bottoni per sopravvesta, ed è come l ’ insegna del 

carnoval di Venezia, poche ogni anno si mira 

in quell’ alto suo posto, e ogni anno all ’ aria e ai 

signori Veneziani sciorina le sue stesse facezie 

fin da quand’ io era condotto ad udirle a mano 

delle persone. Come più avanzano le ore, e più 
avanza la folla e il nobile ardor delle voci e de- 
gli ¡strumenti con cui la folla sJinvita ad appro- 
fitt are degli ultimi istanti : Questo è il vero mo
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mento: ai. biglietti ai bigliettij finché la gente 
dà indietro per non potere andare più innanzi, 
se forse il mal tempo non rende oggi più imper

fetta la immagine.
L e  botteghe nel rimanente della città in

tanto si chiudono: chi ne ha ne gode, e chi non 
ne ha fatto suo procaccio suo danno. Appena 

appena mezzo chiuso si mostra qualche prov- 
veggente magazzino di mode, di maschere, o 

guanti per venir forse in acconcio di qualche su
bita risoluzione, di qualche spesa dimenticata, o 

d ’ alcun urgente bisogno, che non s’ era il dì pri
ma previsto, e chi h»  per ordinario l ’ incarico 

di fare in tal giorno le commissioni non sono 

già i padri fastidiosi od inquieti o gl ’ impazienti 
mariti,  ma sibbene più gentili e obbliganti p e r
sone, il cui incarico si legge loro nel volto affan
nato, poiché sono le sole che corrono per le stra

de, per quanto però può consentirlo la folla. A d 

una cert’ ora si compiono commissioni d ’ un’ al
tra natura, e girano per la città sulla padella an

cora fumante, 1’ ultimo onore dei famigliari ban

chetti, le leggiere sfogliate; girano i bei piatti 
del fior di latte sbattuto, non senza però grave 

sospetto di color che li portano, e ad ogni caso 

parati, se mai qualche dito protervo ne invidias
se il pulito disegno; poiché anche questi casi si 
danno.
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In tal giorni per ordinario si veggono nuo

vi ed insoliti volti per le contrade : certi antichi 

e disusati sembianti che affrontano una volta al- 
1’ anno la luce delle P r o c u r a l e  e della Piazza, e 
nel resto rimangono di là dell’ acqua nascosti. 

L e  maschere e il bagordo chiamano dalle lonta

ne lor sedi gli abitatori dell’ ultima santa Marta 

e di s. N ico lò ;  chiamano q u e ’ di Quintavalle  so- 
Iinga; passano i canali le genti dell’ industre M u 
r a n o ^  della fruttifera Z u e cca ;  altre persone var

cano pur la laguna da F usina e da M estre;  ma 
queste più che a ’ nuovi sembianti si conoscono 
a ll ’ andar nuovo, e alla notizia che ne danno i 

gombiti nelle schiene e nel petto alle persone. 

T utte  queste genti si danno in piazza la posta, e 
in piazza innondano da tutte le parli;  quivi ar

rivano col loro bragozzo q u e ’ Chiozzotti gentili, 
c h ’ hanno dolci e confetti per ¡spazzature entro 

le corbe, ed aprono e danno à mangiare pei ca f
fè l ’ ostriche a ’ vaghi sem bianti;  quivi arrivano 

coi suoni e coi canti i Napoletani antichi, e colle 

bande, i cembali e le assise che loro fan largo 

del giorno, e rischiaran il cammino la notte, gli 

Spagnuoli moderni ; quivi corrono tutte le altre 

maschere, e dispensano gli usati favori q u e ’grau 
signoroni in logore vesti, e in cenci da gala, che 

per ordinario saluto mandano, e si mandano in 

malora ed in fumo, quivi infine è il gran bac
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cano e lo sforzo massimo, 1’ ultimo del ca rn o 
vale ; quivi la calca, il tumulto e la universa! 
sinfonia dei zuffoli, delle tabelle, dei campanelli, 
dei fischi e delle voci dei venditori che ne inco- 

raggian T acquisto : A l subioto ! a l subiolo !
Ma mentre in piazza il mondo tumultua, 

e impazzisce, e la ubbriachezza e la gioia gu i
dano il carro strepitoso e fugace del carnoval 
moribondo, il suo regno, se pure la lieta inse

gna penetrò mai nella solinga contrada, sulle 
fondamente Nuove è cessato. Quivi sin del mat
tino si ridusse 1’ anticipato raccoglimento della 
Quaresima severa ; una pia e numerosa confra
ternita di devoti s’ aduna in tal dì perchè piti 
accetta s’ alzi al cielo la prece e va a pregar p a

ce in s. Cristoforo a ’ trapassati. Quattro navi

celli stanno parati alla riva ad aspettare ed ac
cogliere i pii confratelli, mentre intanto le gon

dole particolari fan di sè lunga riga nell’ acqua. 
Quelle porte che per ordinario stanno chiuse ai 

viventi in tal dì si mirano aperte; s’ agita intor
no la folla : il padre, il fratello, 1’ amico s’ ag- 

giran per la morta campagna, e fra le innume
revoli croci vi cercano un noto ed amoroso se

polcro, o lo confortan di preghiere e di pianto ; 
mentre intanto il pio sacerdote ne sparge da 

lunge 1’ assoluzion generale. L ’ aria, che il si

lenzio delle quete fondamente Nuove rispetta, c

44



lunge ne porta il profano frastuono del volgo 

tumultuante e godeate , quivi reca sull’ ale la 
nota dei sacri cantici solenne, che come la soave 
armonia d ’ un’ arpa notturna si posa sul cuore 

di chi l ’ ascolta dalla riva e dalle aperte fine

stre, mentre la ripeton da lunge gli echi di s. 
Francesco e Murano.

M a pochi tenderan forse a s'i sacro suono 

1’ orecchio, ed a i 'p iù  gioverà in piazza la cara 

orchestra dei suhioti e dei fischi, delle padelle, 
de ’ secchi o di qual altro più strambo ¡strumen
to sapranno immaginare le genti a celebrare le 

notturne ed ultime esequie al carnovale spiran
te, allo splendore dei moccoli e al lugubre can 

tico di el va, el va, ripetuto in coro da lunghe 

ordinanze di cento e cento persone, che questa 

sera non hanno altra vocazione o diletto, che 
mandare strepito e suòno. M a il vindice tocco 
della mezzanotte già pende ; alzano il braccio 

sul risonante lor bronzo i mori inesorabili del- 
T orologio ; la campana della torre alla distesa 
e più a lungo che non suole già suon a;  Y el va, 
cl iv i in  un istante si mula nel solenne l ’ èandà, 
l ’ è andà ripetuto con un moto di gioia nel cuo 

re dei mariti, dei padri o di qual altra persona 

non abbia troppo a lodarsi di certi patrii costu
mi, I fischi e le urla si rivolgono allora alle m a

schere che quasi perdute si lasciarono cogliere
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da quel suono fatale in piazza a s. Marco, fin

ché il rumore a poco a poco dissipasi, e va da 
ultimo a perdersi e muore nello splendido ve
glione della F en ice , dove il carnovale ribelle 

tuttora dibattesi, e per qualche istante ancora 

contrasta alla nemica 1’ impero.

IX.

I l p r i m o  d i '  d i  q u a r e s i m a .

L 'e  andà, l ’ e andà: il carnovale è finito,

il tempo della pazza gioia è cessato, e l ’ augu

sta ceremonia di questo giorno ci volge a gravi 

pensieri. Q uale  istruttivo contrasto per chi se

gui ieri la folla nella piazza tumultuante, ed ora 
entra le sacre soglie del tempio! Ivi primo il pio 

sacerdote si prostra a piè dell’altare e primo sul

la fronte riceve la profetica cenere: segue indi
il popolo, che a ’ suoi piè s’ inginocchia e racco

glie dalla sua bocca il grande avvertimento da 

lui stesso prima già avuto; tutte le fronti sono 

segnate dalla medesima polvere, tutti gli orgo
gli umiliati, tutti i gradi confusi; il ricco ed il 

povero, il dotto e l’ artiere, la povera donna nel 

modesto grembiule e la matrona solenne, il p a 
drone ed il servo, tutti odon del pari la grave 

sentenza: tutti sono di polvere ed in polvere ri

torneranno. Dopo aver intese le auguste parole
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ognuno ritorna al suo posto. 11 silenzio, il rac

coglimento, la tristezza dipinta su tutti i volti, il 
tuono solenne delle sacre parole, tutto imprime 
alla grave ceremonia una indicibile melanconia. 

Credesi ch ’ ella risalga fino a ’ primi tempi del 
cristianesimo, e eh’ eli ’ altro non sia che una 
continuazione dell ’ antico uso che avevano allo

ra i penitenti di presentarsi il  primo giorno del
la quaresima alla porta della chiesa vestiti del 
cilicio e coperti di polvere. Questa opinione pa
re la più fondata e sarebbe difficile trovarne 
una origin diversa. Ma donde si tolse a rappre

sentare per la polvere la penitenza? È  questo 
un monumento degli antichi costumi : lavarsi il 
corpo e le vesti, profumarsi la testa era il sim

bolo della gioia e della letizia, p er lo  contrario ro 
tolarsi nella polvere e rimanerne corcato era in

dizio di dolore e disperanza, e quando la gente 

volea mostrare tra le persone il duolo e 1’ affan
no, appariva coperta di polvere i capegli e le 

vesti. Frequenti sono in ciò gli esempi della sa

cra scrittura: G iobbe, i re, i profeti,  Io stesso 

V angelo  ne parlano. D avidde per esprimere il 

suo cocente dolore dice ne’ salmi c h ’ ei m angia
va la cenere. Gli antichi che cocevano il pane 

sott’ essa, quando volevano anche nel cibo dare 
un segnale della doglia dell’ animo, lasciavano 

di pulirlo da quella.
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Nell’ interno delle stesse pareti domestiche, 

quale contrasto tra questo giorno grave e solen

ne e quello tutto pazzo e gioioso di ieri ! Quan- 

t ’ era il delirio, la gioia folle e senza vero m o
tivo, altrettanto è ora il raccoglimento e la sag

gezza. L e  maschere e le liete bizzarre vesti pel 

n u o v ’ anno si nascondono e serrano; ed ha in 
ciò non so quale santo orrore e rispetto, che i 

giovanetti e le fanciulle che ieri pur ne faceva
no le loro più care delizie, non che accostarsele 
ora al viso, se ne terrebber contaminali pure al 

toccarle. L ’ aspetto stesso della città cambia te
nore; al frastuono, al rombazzo delle persone 

succede il silenzio, e per rispetto alla gran mol
titudine del giorno prima, la solitudine. F in  mu
tati sono i costumi dei fondachi e dei magazzini : 
or le ricche mostre pompose non sono a cercar
si in piazza od in merceria; altrove è lo sfoggio 

ed altre sono le derrate e le merci, che ritorna
no in vista ad ogni tornar di quaresima : così si 

guardi chi passa dai larghi sprazzi onde i m ae

stri le inondano a tenerle fresche e pulite I L ’ a 
ria, lo spazio, e in alcuni casi anche il sole sono 
per li campi della città in tal giorno c negli al

tri appresso occupati da certe nuove e mobili 

officine, che ove non compaiono nella quaresi'  

ma compaiono pur nelle sagre, ed ivi in mezzo 
a gran pompa di peltri, d ’ uve e pinocchi, il
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virtuoso artefice provvede agli onori delle men

se seconde del vicinato, poiché chi è si poveret- 

tOj che alla domenica almeno non imbandisca

il domestico tagliere delle quaresimali frittelle?
L a  gente, quasi vergognando dell ’ orribil 

fracasso e del tripudio di cui fu ieri in balia la 
città, ne dispetta oggi quella che ne fu il mise

ro cam po; ne dispetta la piazza e la riva, e van 

in tal giorno a far procaccio di più gravi pen

sieri sulle Zattere tranquille. L ’ interna gravità 
traspar fuori nella esterior gravità delle vesti : 
le belle sono tutte confuse in un solo colore, n e 

ri sono tutti gli ammanti, l ’unicapompa è nel ve
lo. Quivi la quaresima ha pure un ’ altra e più 

speciale divisa; certe patrie vivande che questo 
dì mette in voga, e ch ’ ivi al popolo minuto si 

vendono, e dal popolo pubblicamente si mangia
no col buon prode che dà loro chi passa.

Questa sera sono a vedersi icafFè della piaz

za e dei dintorni di quella: in nessun luogo né 

in altro fa la quaresima trasformazioni maggiori. 
Piìl non s ’ attendon ivi le maschere ; il divertimen

to non si guadagna più in piedi, e battagliando 

con urti, e pressure; la gente nuova non caccia 

dalle annue lor sedi gli antichi avventori ; tutti 

hanno l’ acconcio lor sito, n ’ hanno d ’ avanzo, e 
quand io questa sera entrerò quella soglia clic 

già appresi a varcar da bambino e varco anco
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ra dal più al meno tutte le sere, so fino a ’ d i

scorsi che mi terranno le genti ; que ’ discorsi che 
mi tennero l’ anno passato, che mi tennero gli 

altri anteriori, e mi terranno, Dio permettendo, 

anche l ’ anno avvenire.

X .

A t t e s t a t o  e f e d e  m o r t u a r i a  d e l  d e c e s s o  C e n s o r e

UNIVERSALE DE’ TEATRI.

Il p o ve r ’ uomo non se n’  era accorto ,

Clic andava com battendo  ed era morto.

Ahimè! questa vita non è che una continua 

vicenda di brevi consolazioni, e di lunghe e pro
fonde amarezze. E c c o  mentr’ ieri montavamo in 
superbia per un articolo con cui la natia gen

tilezza dell’ Eco  faceva coraggio alle fatiche del

la Gazzetta privilegiata, a mortificazione del 
nostro orgoglio^ ad amarezza della nostra con

solazione una persona crudele vorrebbe  oggi 
darci ad intendere, che in uno degli ultimi nu

meri del Censore, idest del signor L . . .  P . . . ,  
si leggesse un articolo pieno di offensioni e di 
fiele contro questa stessa infelice Gazzetta, e spe- 
cialiter contro un certo T .  L. persona parente 

nostra assai prossima. Ciò per altro non può es

sere; ed è ouna calunnia o un’ invidia della det



ta crudele persona. L a  b u o n ’ anima del signor 

L . . .  P . . .  non può più offender alcuno: il si
gnor L . . . P . . .  è morto. Lugete Verieres { di 
stile) Cupidinesque !

Potrebbe invero accadere che a certe ore 

del giorno colà nel vicolo di s. F ed ele  in Mila
no. o a certe ore della notte nel caffè del Marti

ni si vedesse pure una qualche strana appari

zione, qualche cosa di simile a un ’ umana sem
bianza, che le genti sogliono chiamare col n o 
me del signor L . . .  P . . . j  ma questa appari
zione non sarebbe un buono argomento per cre

dere eh’ ei fosse v i v o , come vivi non sono nè 

1’ Om de preia  in corsia dei Servi a Milano, nè
il signor Antonio Rioba in campo ai Mori a V e 

nezia, quantunque e si veggano e si tocchino ed 

abbiano un nome. L ’ Om de preia,  e i signori 
L . . .  P . . .  e Antonio Rioba si vedono, si chia

mano, ma non sono già vivi,  il signor L ... P . . .  
è morto.

Potrebb e  anche darsi che dal terrazzo d ’ u- 
na casa in s. F ed ele  a Milano, uscissero a quan

do a quando col mal vento, e passassero poi 

con le condotte degli stracchini anche a V e n e 
zia, alcuni pezzuoli di carta male stampata con 

suvvi il titolo del  Censore universale j  ma que

sto non farebbe altrimenti pruova di vita, la cui 

fonte, secondo i medici, è principalmente ripo

5 i



I

sta nel cervello e nel cuore, e qua] mente sareb

be mai per lo contrario sì acuta od occhio uma
no sì penetrante che nei detti pezzuoli di carta 
potesse mai scoprir traccia di cervello o di cu o 
re? I! signor L. . .  P . . .  è morto.

E  non solo per la ragion dei contrarii, ma 

nè pur in modo diretto si potrebbe dimostrare 
la sua esistenza. Imperciocché vivere vuol dire 

essere in alcun luogo o in alcun modo, e il si
gnor L . . .  P . . .  dove andreste vo i  a cercarlo? 

Forse  tra’ poeti? Ma quale è mai sì strano P a r 

naso in cui s’ incontri il suo nome ? Forse tra’ 
prosatori ? Ma in qual parte del inondo le sue 
prose sono mai lette? Il signor L . . .  P . . .  non 
iscrisse mai nè in prosa nè in versi, quando pro
sa non si chiami la confusione delle lingue ba
belica, o versi non sieno il Raphelalm i esim ili 
altri salmi. Il cerchereste forse tra’ commenta

tori, tra ’ critici, fra ’ dotti e f r a ’ analitici? ma 

chi non vede nè sente la Pasta, chi non ode le 

armonie del Bellini, non iscorge bellezze nel Mon
ti ed ha scelto per suo duca e dottore il gran 
poeta Lazzarclli, questo tale si può egli in co 
scienza chiamare viva persona? Il signor L . . .  
P . . è dunque fuori del secolo, è morto.

Incerta e solamente 1’ epoca e la qualità 

della sua morte. Imperciocché alcuni sono d ’a v

viso e h ’ ei morisse sull’ Ai arat, o fra le zampe



di qualche onagro, in A fr ica ;  altri per lo c o n 
trario affermano c h ’ ei miseramente perisse p re 

so a pomi in teatro; altri ch ’ ei facesse naufra

gio e rimanesse sommerso nel porto della fede

lissima città di T r ie ste ;  altri infine ch ’ ei glorio
samente cadesse colle armi in mano, quando fu 
caporale. Io però sono d ’ un diverso parere, e 

rispettando l ’ opinione di tutti tengo per fermo 

che non sia stato nè meno mai vivo , e ap
partenesse appunto a quella qualità d ’enti pri
vilegiati, di cui il poeta cantòr

Questi sciaurati che mai non fur vivi.

E  però più di lui non si dica ; nè si creda 

che ei possa più offenderci per l ’ avvenire. Il si

gnor L . . .  P . . .  poveretto! è m o r t o ,  trapas

sato, defunto, fra i quon dam ; e la b e ll ’ anima 
andò a ricongiungersi con l ’ altra b e ll ’ anima so

rella del gran poeta Lazzarelli, che Dio gli ab
bia in gloria ambidue !

(D al  Cantón Registcr del 20 maizo).
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C o m e  f e c e  i l  s o l e n n e  s u o  i n g r e s s o  l a  R e g i n a  d e l

CANTO NELLA CITTA' DI Ae~Ev-Z [N . ----  ST O R IA

CHINESE.

L e  torri di A e-Ev-Zin battevano tre quar

ti d ’ ora dopo il mezzogiorno: il sole aveva na
scosto la sua splendida faccia dietro una negra 

cortina di nubi, e il mercurio dentro a ’ suoi 
cannelli di vetro segnava otto sopra il zero nel 

termometro, ventiotto, uno, tre nel barom etro: 

tirava un forte vento da tramontana. Subita

mente un fremito di gioia si sparse per tutte le 
membra degli uomini, i sangui si riscaldarono, 
e corsero in maggior copia al cervello, che ne 

rimase come a dire un po’ tocco se non affatto 

sconvolto. Tosto le opere e i lavori cessarono;

i martelli si sospesero sulle ancudini per le o f
ficine, le penne degli scrivani dalla carta si di
staccarono, fino a ’ torchi sopra a ’ lor carri s’ar
restarono nelle stamperie. L e  genti uscivano co 
me trasognate per le contrade : eli’ arriva, eWar
riva, e in questo mentre la maga che aveva il 
titolo della Regina del canto, e a cui il destino 

concedeva di rimanere in terra di Ae-Ev-Zin tan

to che si facesse sentire sei volte, arrivava su
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gentil navicello, che leggiero e spedito appena 

toccava il sommo dorso dei flutti.
Stava la bella pellegrina e immortale ritta 

in piè sul dinanzi del fortunato navile, allo sco

perto sfidando la pioggia che lieve lieve scen
deva, e la tramontana che forte forte sbuffava, 

nè il p iù  leggiero battito di paura nell ’ intrepi
do seno accoglieva, poiché, come ognun sa, le fa 

te morir non ponno, e certo Borea dee anche ri
spettar quelle gole sovrane, e i malvagi raffred

dori ed i reumi, che girano il mondo sulle ali 
dei venti, non hanno poter di toccarle.

Tanto però in sè stesso sicuro non era 
quello splendido genio e h ’ ora avevaia in cura 

e qui 1’ av ea  tratta per prodigio della magica 

verga ( dell’ oro ); cliè alla provvida mente tut
te in un punto si faceano dinanzi le conseguenze 
terribili d ’ un reuma improvviso, e ne scongiu

rava in suo cuore tremando le procelle  ed i 
venti.

Fosse incanto o potere del leggiadro sem
biante, dovunque passava, da sè stessa s’ annun- 
ziava la bella ; la sentiano dall ’ interno delle l o 

ro  dimore le genti, e da porte, da finestre, da 

tetti, da calli elle lisciano a contemplare l ’am o

roso spettacolo, e il suono delle trombe e quel 
dei tamburi si mescevano al suono delT umana 

ammirazione e dei viva. Ma il legno glorioso
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già afferra ; pronti accorrono sulla proda i da

migelli e i sergenti ; una gran gente d ’ attorno 

s ’ aduna

E d’ infanti e di femmine e di v ir i;

mille braccia in un punto si stendono ad aiuta

re la maga gentile a salir dal bordo alla riva.
Ma ohimè! la Regina del canto nella gola 

fatata, fatata egualmente in ogni sua parte non 
era. Come il tallone d ’ Achille, quel braccio che 

ella porgeva a discender sul lido, era -vulnera

bile anch’ egli, vulnerato era anzi da poco, e 
un tale che noi sapeva o in quell ’ istante non 

sei rammentava, con forza pari all’ ammirazio
ne ed al zelo d ’ aiutare la cara reina diè al fa
tai braccio di piglio. In quell’ istante s’ accorse 

d ’ esser mortale la bella : un acuto grido di do

lore qui ne andava alle stelle e ripetevasi da tut
ti gli echi di Ae-Ev-Zin, che in un istante del 

gran disastro fu piena. In quel punto si videro 
cose maravigliose: tacquero le trombe e i tam
buri;  a mezza la voga  si sospesero pel canale i 
remi dei naviganti ; cadde rotolone pel lastrico 
l ’ infelice colpevole, pietà e mercede coram po- 
pulo  in ginocchio implorando ; si gettaron in 

barca  e fin quasi dentro allo stagno a sostener

la i sergenti ; intanto che lo splendido genio ac
cennalo più sopra, e a cui non pareva pur vero
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d 'a v er  tocca la riva, si fe pallido in volto, e per 
un istante temette non una seconda sventura 
avesse a contrastargli di nuovo la bella, e il 

vento come Orizia volesse ora rapirgli la sua' 
nobil conquista ; fermo e risoluto in suo cuore 

di tenerla almeno pei piedi finché avesse potu
to, e di seguirla poscia por aria. Ma la sventura 

fu l ie v e ,  fu passeggiera : l ’ incanto rotto a n 

cora non era, e la bella su ’ proprii piè cammi

nando, in mezzo alle sberrettate ed ai viva del 
popolo accorrente, e a ’ donzelli che le spalan- 
cavan le porte, e al maestro che le additava il 

cammino, e all’ infelice colpevole ,  che a lato 
sommesso, degli occhi ancora pregando, 1’ ac

compagnava , giunse alfine alle preparate sue 

stanze. Trassero allora a farle omaggio e a visi
tarla le genti; incominciarono le congratulazio
ni e le condoglianze per 1’ antico e il recente 
suo caso, e ne andarono in giro le stampe che 

perpetueranno di quello a ’ posteri la ricordan
za. In questo un caro suono si diffuse per 1’ e- 

tra : rattenne per un istante Borea le piume ; 

serenarono a un tratto le n u b i;  balzarono i cu o 
ri in petto a ’ mortali, e chi passava ivi presso,

I

la barba attonito alzava ed intendeva 1’ udi

to. L a  maga gentile erasi in quella seduta al 

gravicembalo, e ne traeva i primi magici  ac
cordi per farne esperienza. O r  che farà ella

■jÉ .
■
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quando scioglierà veramente la vo ce ? P o co  stan
te orli un sordo rumor per le strade, un a ccor
rere, un gridar velia! velia ! L a  piazza dalT un 

lato si vuota, e si fa calca, si fa stormo dall’ al
tro : corre chi corre, corrono le persone, e cor

rono i cani che correr vedono, e abbaiano; fug- 
gon dal mezzo come dinanzi allo scilocco i co

lombi : Madonna sdegnando le chiuse pareti, 
colla pioggia e col vento era uscita, e per la p r i

ma volta calcava il lastrico fortunato di queste 
contrade. Se non che quivi la gente ora tratta 

non era dalla magia del suo canto ; ma sì dal 

caro spettacolo di vederla muovere piede anzi 

piede, di mirar quant’ ella sorgesse dal suolo, o 
come dolce parlasse o dolce ridesse, come soa
vemente ella i begli occhi girasse. Un misero 

vecchio che dall ’ impetuoso torrente del popo

lo fu colto a mezzo del tranquillo cam m ino, e 

ne fu anche riversato per terra: O him è, grida
va, che avvenne ? qual rovina, qual subbisso è 

cotesto? Allegri, rispose un corrente ; passa quel

la che canta: e lo lasciava in sua malora per 
terra 1
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%

L e t t e r a  d i  F i l i n t o  a l  C o m p i l a t o r e . —-  

U n  v i a g g i o  i n  d i l i g e n z a .

O h num i! ecco . . . F ilin to .

V
V o i  mi cercherete a Venezia, chiederete 

fco n to  di me al caffè di san Fantino o a quello 
ili santa Marina, sonerete fors’ anco al mio cam 

panello ; ma voi cercate e sonate indarno. Io so
no in viaggio, e vi scrivo qui da P ado va, dal 

caffè-capitale^ dal caffè Pedrocchi, finché s ’ at

taccano i cavalli alla carrozza che dee condurmi 
a Vicenza. Che volete? m’ è saltato in capo que

lito capriccio. L a  sapienza non s’ acquista sem

pre sedendo a tavolino, o passeggiando all ’ om
b ra  del campanile della patria parrocchia. P ita 
gora, Solone, o qual altro famoso saggio dell’ an
tichità la cercavano per Africa, per  Asia; io la 

cerco anch’ io come ve ne diedi indizio nella 
Malibraniana, ed ecco che ho preso un posto 
nella diligenza di Padova.

Quante cose si apprendono in viaggio! Q u an 
te in diligenza! Un viaggio, o meglio una con

dotta in diligenza ! è la cosa più istruttiva e 
^deliziosa ch ’ uom possa idearsi;  massime chi ha 

Ja fortuna, co m ’ ebbi io, d ’ aver  un posto a cas



setto, eh’ or con più nobil vocabolo si domanda 
cabriolet e di viaggiare, al modo dell’ esercito 
d ’ Israello, quasi chiuso dentro un nembo fresco 

e leggiero, che dalla riva del palazzo Grimani 
m ’ accompagnò fedele fin qui al Panteon Pe- 

drocchi, spirandomi per tutto il cammino una 

cara auretta, e qualche goccia nel viso, eh’ era 
una vera consolazione. Viaggiate, signor Com

pilatore, viaggiate, e soprattutto viaggiate in di

ligenza a cassetto : così prenderete parte alla 

bella veduta delle campagne, e al fumo della pi
pa del conduttore, se mai il conduttore ha quel 

diletto eli’ ei si prende ad un tempo e per lui e 

per voi.
Non vo’ dir già con questo, che le persone 

che stanno di dentro non godano aneli’ elleno 

la loro buona parte di vantaggi e diletti; dico 
solamente che sono diletti e vantaggi a parte, 

che non si hanno a cassetto. E  prima di tutto 

elleno sono per ordinario in buona compagnia 

di dodici o quattordici persone che non si sono 
forse mai al mondo scontrate salvo che in dili
genza, e che pure divengono in un istante cosi 

buone conoscenti ed intrinseche eh’ entreranno 

insieme in lunghe discussioni e ragionamenti sul 
ca ld o ,  sul freddo, sugT incomodi de’ viaggi i 

quando alcun oratore privilegiato non tolga pei' 
se il privilegio della parola e non parli per tutti
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Nella presente condotta, cioè in quella di cui vi 
scrivo, v J era quest’ uomo forte, questo conqui

statore degli altrui orecchi, ad esso era entrato 
in tanta dimestichezza con tutti, e massime con 
una certa vecchietta sua vicina, che le fece fino 

le ragioni degli anni e la chiamava la nonna. 
Nè ve ne scandalezzate; queste cose in diligenza 

si permettono ; poiché infine 1’ uomo in diligen
za non è in uno stato normale, ma bensì di ecce

zione, e strigne, entrando, un nuovo patto c i
vile, un patto particolare, sui generis,  che lo 
scioglie da certi obblighi e gliene impone al

cuni altri. Qui non si porta il l ibero arbitrio ; 

ei si lascia in terra, si fa  come un cum ulo di 
tutte le volontà e dei bisogni particolari;  ed uno 

non si muove, se non in quanto gli altri si m u o 

i o n o  : non s’ arresta, se n on  quando s’ arrestano 
gli altri i ha  1’ obbligo e il patto di non avere 
per  non so quante ore nessun bisogno, nessuna 
necessità, di respirar ogni fiato, di star vicino 

a ogni piede, il che in certi casi speziali fa pruo- 

va d’ una grande risoluzione d ’ animo, o per lo 

meno d ’ un gran predominio sull’ odorato. Il 

movimento delle spalle, delle ginocchia , dei 
piedi, non è qui un semplice atto della volontà, 

tm  moto organico della persona, ma un felice 

J'isultamento dell’ armonico concorso della n o 
s t r a  industria particolare con la volontà genera-

V  App., Voi III. 4



le, o la licenza del vicino : D i grazia, permetta, 
ho un piede aggranchialo. —  M i meraviglio,  si 
accomodi: e qui per accomodarvi da un lato vi 
scomodate dall’ altro, e a quel modo rimarrete 
finché piacerà alla fortuna che si trovi incomo

dato qualch’ altro onde possiate cercare in altra 

guisa riposo, a meno che non vogliate far dire 
di voi. Talora brucierete dal caldo, e la volontà 

generale, o almeno la pluralità delle voci parti

colari troveranno ben l ’ abbruciare e ne rim ar
rete là entro chiuso e infornato da arderne le 
intestina. T a l  altra si metterà in discussione 

l ’ aprimento d ’ uno sportello, e i voti s’ uniranno 
appunto su quello che vi sta propriamente die
tro alle spalle, per modo che voi pagherete con 
un buon raffreddore, il prezzo del fresco, che 
consolerà i calori della buona compagnia per 

viaggio. A questo modo il patrio ventolino della 
laguna, se ne portò sulle ali la mia voce; se non 
che la voce è cosa che va e viene da non pigliar
sene nessun pensiero: si trovan sempre persone 
che T han per due.

Si danno però anche in diligenza certi spi
riti forti e independenti che si rendono superio
ri  a questa legge d ’ amore e d ’ accordo, e non 
appena avran posto il piè nella gondola, od in 
carrozza, che senza aspettare il consenso d ’ al
cuno si saranno già addormentati, e troveranno
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ancora che, in difetto di meglio, la spalla del v i

cino è un origliere soffice abbastanza. In uno di 
questi spiriti forti mi sono appunto imbattuto in 
barca pur io. Non già che il buon uomo mi si 
fosse addosso addormentato : no, ei m ’ era se
duto in faccia, e vegliava con un paio d ’ occhio

ni, ed un naso ; mio Dio qual naso ! naso m a 

gnifico, e singolare, specie di trastullo, di bilbo- 
quet, di vademecum, che gli servi ad ingannar le 
ore tutto il viaggio, ora accarezzandoselo, vezzeg

giandolo dolcemente col pieno della mano, ora 
battendolo a destra, ora a sinistra ; giungeva fino 

a scandagliarne colle punte delle dita la profon
dità, eli ’ io n ’ era ammirato ed estatico, e non 
aveva ancora appreso che il naso fosse sì buon 

compagno di viaggio, e potesse impiegarsi a tan

ti usi ed uffizii diversi. E  al pari del naso erano 
ribelli a ogni legge e ad ogni misura le gambe, 
le quali ferme, imperterrite come due colonne, 

non si mossero un istante dal sito ove s’ erano 
piantate in mezzo alla barca; tanto ch ’ io m ’ era 

aggomitolato con le mie di sotto alla panchetta, 

e disacerbava 1’ affanno di quella specie di to r
tura, narrandolo al professore mio v ic in o ,  e 
compagno di viaggio. Caro amico, quand’ io p en 
so a quel naso, a quel par d ’ occhi e di g a m b e ,  
a que’baffi, a quel Titano insomma, a quel Nem- 
brot, che parlava una lingua a tutti sconosciuta,
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la quale non era nè inglese, nè tedesca, nè altra 

ch ’ io sappia; che saltava fuori della carrozza per
lo sportello, e che so io, ini vengono i brividi., 

c m ifo  il segno della croce. I lo  viaggiato col d ia

volo.
Del rimanente chi ha la sfortuna di viag

giare altrimenti che in diligenza, fra gli altri 

disturbi ha anche questo che non sa mai 1’ ora 
in cui partesi. Si dice per esempio di partire alle 
sette e saranno invece le otto, le nove, che so

io ? Chi viaggia in diligenza non è soggetto a 

questo genere di peripezie, ed ei può dire per 

esempio: io partirò alle quattro, con quella sicu

rezza eli’ un dice : abbiamo a morire. Un mo
mento dopo non siete più a tempo, e vi rimane 
soltanto il conforto del vostro viglietto. Questo 
è il vantaggio sovrano, di cui fo maggior capi

tale degli altri ; poiché s’ io avessi a partire ad  
libitum, credo che non m ’ indurrei mai al passo 

doloroso e difficile. Trattengono in patria tante 

care affezioni I Di questa particolare disposizio
ne del mio animo debbono essersi già avveduti 
i miei compagni di viaggio, poiché quando giun
si alla posta, la prima barca aveva già sciolto, e 

la seconda stava in sul partire, e sarebbe iu 
effetto partita, ove non fosse stato lo sforzo gran
de d ’ amicizia e d ’ argomenti adoperati dal pro
fessor d' eloquenza suddetto, che fece qui bella
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pruova, a sospendere d ’ alcun respiro la dipar

tita. Ma eglino avevan torto : sul inio orologio 

mancavano ancora due minuti alle quattro, e 
non calcolavano nè pure la possibilità che il mio 

orologio fosse in ritardo. Poi chi può dominare 
gli avvenimenti del futuro in mo,do d ’ esser certo 

per esempio che alle quattro sarebbe pronto alla 

riva? Sono tanti i casi e le umane vicende! Cer
to ei non pensavano che in fondo alla valigia mi 
avessero cacciato una carta che aveva a rim a

nere a Venezia, il che importò nè più nè meno 

la conseguenza che il fardello si sfacesse e rifa
cesse sul punto quasi di metterlo in barca. Poi 

non sapevano lo sforzo grande che m ’ era co 

stato il chiudere la valigia ; poiché infine chi è 

tanto ricco o provveggente d ’ aver una valigia a 
sè ? Io viaggio con le valige degli amici, e que
sta la conosceva ancora s'i poco! Aggiungete che 
mi recai alla diligenza per acqua, e che trovai 
questa contraria; che a mezza strada m ’ accorsi 

d ’ a v e r  lasciato a casa un guanto e l ’ orologio, e 
d ’ aver ben sei fazzoletti, tenera provvisione m a

terna! nelle saccocce. Son cose che succedono e 

che dovevano giustificare a sufficienza il ritardo. 

Signor no, ei non volevano menarmele buone, 
e come fui in vista alla riva la trovai già tutta 

accalcala di persone che m ’ aspettavano e af

frettavano con voci e con cenni : Avanti, Filinto,
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avanti j  sono le quattro. Ed  io uscire di sotto 

al felce, e dimostrare, là in piedi coll ’ orologio 

alla mano, le mie ragioni, armato del mio buon 
diritto, poiché mancavano ancora due interi e 
grossi minuti. E  il professore tutto sudato amo
rosamente rampognarmi dalla prora della peota, 
e gli amici della riva confondere i teneri rim
proveri agli augurii del felice viaggio. V i  so di

re j caro signore, che fu un quadro magnifi
co, una partenza solenne. L a  folla era stipa

ta sui gradini della sponda ; appena si vede
vano tutte le teste; e come avete udito vi furo

no arringhe, discussioni, concioni al popolo dal
la bigoncia della mia gondola. Quelle persone, 

quel pubblico, erano tutti amici del professore 
che lo avevano accompagnato a buon viaggio, 

ed erano in parte anche amici miei, i quali ave
vano voluto p ur sincerarsi cogli occhi proprii se 

veramente io mi partissi, il che pareva un so- 

gno fino a me stesso. Erano amici di tutte le 
qualità e condizioni: amici dottori, amici avvo 
cati, amici poeti, incisori ; v ’ era 1’ amico della 
valigia, il quale divideva per giusta porzione gli 
alletti tra 1’ amico che partiva, c il pegno della 

sua amicizia che con lui se ne andava. Non man- 

cavan ne meno le belle ; ma queste erano del 
professore: le mie rimanevano derelitte in casa, 

poiché . . , Ahimè la diligenza si muove, i cavai-
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67
li prendono 1’ ambio. Prego  Roncaiette di chiu
der la lettera, e le corro dietro, poiché sapete,

io abborro il farmi aspettare. Addio.

S e c o n d a  l e t t e r a  d i  F i l i n t o  a l  C o m p i l a t o r e . —  

C o n t i n u a  l a  s t o r i a  d e l  v i a g g i o .

.. Non so se v ’ abbia detto nell’ altra mia, che 
a cassetto da Fusina a Padova, ebbi la fortuna 
di divider il posto, oltre che col conduttore, con 
un’ altra persona; e questa persona era appunto 

upa gentile signora. Non ve ne dirò gli anni; 
qualche cosa si deve pur lasciare alla penetra- 
zion del lettore, ed anche il mio viaggio ha da 
avere una certa qual tinta romantica. Gentile el
la ora certo, e più ancora era mia conoscente, 

conoscenza di negozio, d ’ affari: una specie in

somma di chargé d ’ affaìres del marito, la qua
le ha la fortuna di far  una e fin due volte la 

settimana queste corse da Padova a Venezia, che 

■veramente ne la invidio. Questo può darvi forse 
un indizio della sua gioventù, e ne immagine

rete fors’ anco gli anni, ma badate bene, son cal- 
I oli che spesso si sbagliano. Questo é certo eh ’

D i Padova, il  5  maggio.
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ella mi tenne bellissima compagnia, e seppe tes
sermi ad una ad una la storia, e la lista delle 

volture de ’ varii palazzi della magnifica riviera 
del Brenta. F u  tal punto della conversazione, in 
cui per segnar forse l ’ epoca del mio viaggio, 

cosa importantissima negli affari di grave mo
mento, incorsi a chiederle quanti ne avessimo 

del mese. A un bell ’ ingegno, basta anche impul
so minore ad accendersi; questa semplice inter

rogazione mi valse per sua parte una serie di 

lunghe e sode considerazioni sulla fugacità del 

tempo, sulla brevità dell’ umana vita, anche in 
viaggio, il che la condusse di mano in mano a 

parlarmi perfino dell’ ava sua, tuttora vivente ; il 
che invero mi diede un’ alta idea della longevi
tà della schiatta, poiché se allora non ¡sbagliai 

i conti, panni che con questa linea ascendente 

si rimontasse fino al principio del secolo X V III .  

Durante un leggiero sonnellino del conduttore, 
che s’ interruppe e ripigliò a più riprese, avem 
mo un campo lato abbastanza per discutere a n 
che insieme de’ nostri privati interessi, poiché 
niente non impedisce che si possano trattare c o 

si in diligenza come altrove. L a  signora è forte 
tra le altre cose ne’ calcoli statistici. D ebbo ren

derle questa giustizia, ed a lei son debitore del
la cognizione che da Ponte di Brenta al Portel

lo vi sono, nè più nè meno, quattrocentoqua-
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rantasette alberi d’ ogni parie. E li ’ ebbe la sod
disfazione di dar la pruova al suo conto tre vol

te e lo trovò sempre giusto: ella non viaggia co
me le valige. •

Ma ohimè come breve e fugace è la gioia 

del viaggiatore! A  P adova perdetti sì cara com

pagnia e il mio bastone, bellissimo bois de fe r  
eh’ io piango ancora. Quando risalii quasi fuor 
«Iella porta, e tutto molle di pioggia e di sudore 

in carrozza, mi ritrovai spalla a spalla con T u- 
nico conduttore, che tutto quello che potè fare 
per me si fu d ’ offerirmi una buona presa di Ca- 

vernago. D a  allora non presi più parte nè men 

con T orecchio all’ interna compagnia non a l
l u n g a i  più la mano pel finestrino al profes
sor mio com pagno; era colà come esule e sp- 

jgregato dai viventi a cassetto. Il conduttore dor

miva. Mi consolò per altro più tardi il profes*- 
sore, assicurandomi che poco o nulla aveva per
duto, e eh’ egli di dentro invidiava il mio posto 

di fuori. Ma noi crediate già voi : il professore 
ha una rara felicità; ei può dormire da per tut

to. Chiuse gli occhi a Porta Savonarola e gli a- 

perse a \  icenza : Quandoejue bonus dormiteli H o - 
, menu : più fortunato d ’O m ero ei dormì sempre.

A  questo modo senz’ altro accidente siamo 
giunti a Vicenza, verso l ’ un’ ora dopo la mezza
notte, quasi forieri della pioggia che nt; veniva
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sempre dietro in cam m ino; una tal pioggerella 

dilicata e leggiera, che cadea senza strepito, 
quasi molle rugiada, a inaili,inni il viso. Come 
era naturale p e r  quell’ ora tarda, e quell ’ aria 
senza stelle, trovammo chiuse le botteghe, e la 

città addormentata: s’erano addormentali anche 

gli accenditori dei pubblici fanali, e dovemmo 
passare in mezzo a quelle palladiane meraviglie 
adatto al buio, con pericolo di rovesciarci a o-  
gni canto. Solo era aperta e n ’ aspettava a con
solarne d ’ alcuna refezione una tal botteghetta, 
poco lungi da una chiesa, poiché uno non è te
nuto a sapere il nome delle cose e delle contra
de che vede all’ oscuro; e la padrona con un 
garbo ed un’ ospitalità senza pari ci accolse e si 
profferse a ’ nostri servigi. Il male fu che le no

stre esigenze eran troppo indiscrete, ed ella non 

potè farne quelle feste che pur avrebbe voluto. 
Figuratevi I Le si chiese un par d ’ uovi, due fet
te di salame, nn pollo, che so m i  qualche cosa 

a mangiare. Ella ci offerse invece a bere, e il 
magherò cestellino delle ciambelle che furono, 
ed erano allora le reliquie, i frantumi di quelle.
Io giunsi fino a chiedere un caffè e latte ; ma 

ben la padrona mi fe tosto comprèndere nella 
risposta tutta 1’ indiscrezione della domanda : 

Lattea quest'ora! Osservazione giustissima, mas
sime pe|- chi ha fame: il latte si prende al mat
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tino, onde vedete eli ’ eravamo propriamente c a 

pitati all’ albergo della farsa della Scommessa, 

o v ’ era di tutto un poco, tranne quello clic si do
mandava, e la buona disposizion del padrone. 

E  però fummo contenti d’ un p o ’ di vin di Bra- 
ganze sotto il fìnto nome di Cipro: io poi presi 
un certo beveraggio, che al colore si poteva b e

nissimo scambiare pel cioccolatte. Del rimanen
te chi aveva a prevedere che anche a quell ’ ora 
si avesse a mangiare o capilasse una condotta 
di passeggeri affamati? La padrona del caffè a- 
veva ragione, e pensò forse che ad appagar chi 
arrivava dopo dieci ore di carrozza, bastasse il 
poter dire: io la vidi. Il nostro buon appetito 
non era sua colpa.

A d  ogni modo se questa modica e parca 

cena non valse a satollar la fame, servi almeno 
ad acuire gli spiriti e gl’ ingegni della diligenza. 
Fino a Montebello fu una continua battaglia di 
bei motti,  di frizzi, d ’ ironie, di facezie. Uno a l
l ’ altro chiedeva se quelle pernici gli aggrava- 
van lo stomaco, se il marzapane di quelle ciam 

belle gli era rimasto fra’ denti, ed altre simili 

sottili arguzie, che vo i  di leggieri v ’ immagine

rete se mai vi siete trovato in simili frangenti.

Io le so per parte del professore mio amica, che 
ine le narrò poscia, e ne fu sì tocco e avvivato, 

che ne perdette perfino l ’ ordinario suo sonno.
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Poi le facezie e le risa fecero luogo a ’ più gra

vi e serii discorsi sui pericoli dell ’ ora tarda e 
delle strade ; e le belle incominciavano a trem a
re, poiché dentro erano appunto due belle. La 

quale parola non avete già a prendere in tutta 

l ’ampiezza del suo significato: tutte le donne son 

belle, come tutti i letterati sono chiarissimi, e 
tutti i dogi erano serenissimi, anche quand’ era
no irati. Son forme di dire, concessioni oratorie 
per maggior eleganza di discorso. Le  belle del

la diligenza cominciavano dunque già a sognare 
aggressioni e assassinii; se non che questi lu g u 
bri discorsi conciliarono di nuovo il sonno al 

professore, ed io non so troppo innanzi di quel
la conversazione. Questo certo potei risapere, 
che uno de’ viaggiatori, persona di forse venti
cinque in trent’ anni, entrò in tanta compassione 

della paura d ’ una delle belle viaggiatrici, che 
non ebbe più cuore di lasciarla sola com ’ era ve

nuta in carrozza, e si contentò di perdere il po

sto clic aveva per Brescia per rimaner qui a te
nerle buona compagnia a V e io n a .  E cco  un pro
de cavaliere.

Di qui a tutt’ agio io pure vi scrivo dopo 
aver visitatol’orto de ’semplici, l ’Arcna, le tombe 

degli Scaligeri, e mangiato buon numero di pa- 
parete. Imperciocché non vogliochegiàcrediate, 
che per essere in diligenza, uno viaggi comefos-
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I
se scagliato fuor d ’un cannone. No, garbatissimo 
signor compilatore; la diligenza non esclude una 

certa maturanza di azioni. V i  sono le sue soste. 
Si sosta a Padova, a Vicenza, si sosta più anco
ra a V erona; tanto che uno ne avrebbe la co
modità di andare e ritornar nel frattempo colà 
*c mai alcuna cosa ancora gli premesse. Si sosta 
alle poste; sostano a mezzo il cammino i posti
glioni a rifocillarsi d ’ acquavite o di vino, a ri
f iu ta r  i cavalli se incontrano alcun compagno 
che venga dalla posta ov’ eglino vanno. In ge
nerale si hanno idee esagerate delle cose; b iso

gna viaggiare : troverete per questo rispetto le 
diligenze assai comode. Esse van col proverbio  : 

.fate adagio se avete fretta. Addio.

X IV .

T e r z a  l e t t e r a  d i  F i l i n t o  a l  C o m p i l a t o r e . —  

T e r m i n a  l a  s t o r i a  d e l  v i a g g i o .

M ilano, 17 maggio.

Voi volete ad ogni modo abbaruffarmi coi 
vostri lettori. Come! non siete pago delle prime 

due lettere, che ne esigete ancora quasi a for
za una terza, una quarta, che so io? V ed ete  che

io m ’ era già acquetato, e stava tutto tranquillo, 
silenzioso, e voi mi spronate, mi stuzzicate di 
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nuovo ? Questa la non è carità del prossimo, nè 
pietà de ’ vostri associati, di cui certo non con

sultale il piacere: e guardate che di voi non si 
dica che imbottate, e che a voi basta empiere
il foglio.

Poi hanno a succeder sempre n e ’ viaggi casi 
nuovi e strani? Il mio viaggio da Verona  a M i

lano fu appunto senza casi, un viaggio tutto ov

vio e comune, un téle à tête continuo tra me e
il buon conduttore, il quale a tenermi ancor più 
bella compagnia aveva messo a mia disposizione 

la odorosa sua tabacchiera, e mi portava a ca

vallo con cento e cento novelle amorose del suo 
buon tempo passato; tempo felice, che si con

fondeva con quelli della repubblica buona m e
moria. Aggiungete che la compagnia s’ era tut
ta ['innovellata, e cresciuta in cammino come le 

valanghe; tanto che quando per la prima vol
ta ci Osammo tutti uniti in volto, avemmo pau

ra di noi medesimi. P a reva  che si levasse un 
accampamento I Rotta era quella cara consuetu
dine, quella fratellanza d’ animo, che s’ era stret
ta fino a Verona con la prima compagnia in bar
ca, e nel comune disagio a Vicenza ; ci si erano 
anche aggiunte certe facce antipatiche, un anti
quario fta gli altri, per cui io aveva la più de

cisa avversione. Mi ricordo che a Brescia p. e. 

una povera donna s’ accostò a lui, e gli chiese in
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carità un soldo, augurandogli felice viaggio. Il 

valentuomo mostrava in quella a ’ compagni le 

preziose qualità di un M a rc ’ Aurelio, che gli era 
costato non so quanti zecchini, e rotto il capo 
da quella indiscreta richiesta, che interrompeva
il corso delle dotte sue osservazioni, si voltò a l

la infelice con un par d ’ occhi da cane, e le fece 
per tutta limosina questa bella risposta: che de
nari e molti sì ne spendeva in monete vecchie, 
ina non già in donne brutte e vecchie;  bellissi
ma facezia , ed in ispecie molto ben collocata, 
che fece anche ridere una parte della brigata, 
ma c h ’ io ebbi la debolezza di considerare come 

la cosa più crudele che mai udissi, dopo il col
po di frustino di T o n y  Foster  nel K e n ilw o rth ,  

onde mi sentii allontanar sempre più da siffatta 
compagnia che insultava alla sacra miseria, e 
rideva all’ insulto, e cominciava già ad accoglier 
qualche paura sull’ esito felice del mio viaggio.

A V ero na  fui testimoniod’ una dolorosa se
parazione. F ra  le persone che quivi ci si aggiun

sero ei a pure un vispo giovincello di forse ven 
ti in ventiquattr’ anni : bianco, rosso, ricciuto, 

grande della persona, bello di sembianze e di 

forme. A veva  un soprabito, o come dicono una 
biouse di velluto nero cinta a ’ lombi, come di

pingono i Sansimonisti,con in tascata pipa com 

pagna delle soavi meditazioni, che mezzo s’ ascon



deva, e mezzo usciva da quella, ed in mano il 
sacchetto della pianta odorosa, che in mille gui

se agitava giocolando nell’ aria. Al perfetto ar

nese dell ’ amorosa persona non mancavano che 
un paio di odorosi e ricciuti mustacchi; ma pu
re i mustacchi mancavano, tanto è vero che non 
si dà bellezza perfetta! Il giovinetto non era ve

nuto solo alla diligenza, ma gli avevano addi
tato la strada, e alleviato forse il cammino due 
altre gentili persone, che a vederne la diversità 
delle fogge si sarebbero dette damigella e padro

na. L a  padrona era in quell’ aurea età, in cui 
gli uomini e le donne deono avere già acquista

to la felice sperienza delle cose; bella età, in 
cui una donna può con eguale probabilità e d e 
cenza esser presa per madre, sorella (m aggiore) 
od altro d ’ un viaggiator di vent’ anni! Su que

sto particolare le opinioni d e ’ miei compagni e- 
rano appunto divise. A  riserva d ’ una cert ’ aria 

d ’ imbarazzo e mistero, chi la guardava in volto 

e notava anche più il coraggio d ’ affrontar per 
quell ’ ora il fango del selciato della posta, e gli 
sguardi curiosi e indiscreti de ’ passeggieri, ben 
riconosceva in lei la tenera cura materna, che 
maggiore la rendeva d ’ ogni riguardo. Però  c a 
rità di figlio certo non era quel fare baldanzoso 

e superbo, quel tuono d ’ imperio, con cui il gar

zone rispondeva alle gentilezze di lei, e al gu ar
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darlo ch ’ ella faceva amorosa di sotto all ’ ala 
del cappellino, con cui voleva agli altri celarsi ; 
si vedeva in somma la superiorità che concede 
ad un uomo di venti anni questa preziosa sua qua

lità, in confronto d ’ una bella che abbia varcato 
quel segno di quindici o sedici. A d  ogni modo 

d ci iu commozione d ’ affetti da una parte e dal
l ’ altra, e quando i cavalli, che da mezz’ ora at

taccati aspettavano il cenno e la scuriada d e ’ po-
• stiglioni, lasciarono indietro la posta, v id iiostes-  

3 so la madre o sorella lungamente seguirci con 
la persona e cogli occhi, agitando il bianco faz- 

zoletto, che di quando in quando le correa pure 
agli occhi, intanto che l ’ altra parte ch ’ era por-

I tata via dalla diligenza, e fatta forse per la pri
ma volta pietosa, rispondeva al saluto e inviava 

H alla parte che rimaneva l’ ultimo vale per lo spor

tello della carrozza, ch ’ era una tenerezza a ve
derli I

In quest’ ultimo tragitto da Verona  a M ila
no ebbi la compiacenza di convincermi sempre 

piti che il mangiare per chi viaggia non è cosa 
, indispensabile affatto, o almeno per tale non è 

riconosciuto dalle persone che accolgono i viag

giatori, o provveggon a loro. E  di vero com e a 

\ icenza eravamo attesi anche a Brescia, poiché  
j la diligenza, come sapete, è cosa metodica, che 

giunge o dovrebbe giungere sempre all’ ora me
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desim a; ma credereste per questo ohe alla oste
ria alla quale fummo vettureggiati avessero mes
so in serbo per noi cosa alcuna? F iguratevi!  e- 
ran le sei, e a sei ore chi ha ancora a pran

zare? Ogni galantuomo a quell’ ora ha pranzato
o si suppone, onde ivi abbiamo appena trovato

il bicchiere degli stuzzicadenti, e il  vasello com u
ne della bagnifa, parola lombarda, con cui un 

tempo, dieci o dodici anni fa, solevasi ancora ge

nericamente chiamare la inustarda, la senapa, 
ogni altro piatto fermo in somma nel quale han 

diritto di pescare dentro ogni cucchiaio ed ogni 
forchetta. E  però si mangiò come si potè, e di 

quel che si potè e come potemmo ci alloggiammo 

pure da poi pei canti delle vie ad aspettare con 
gli ombrelli in mano e le schiene a’ muri, l’ ora 

della partenza, poiché tra le cose superflue sti

marono pur quella di offerirne il comodo d ’ uua 
stanza. Il padrone dell’ albergo è persona com 

pitissima: a risparmio di spesa ci ospitò tutti gra
tis, in comune, all’ aria libera del cortile.

A  Bergamo perdemmo una parte della com
pagnia, e quivi s’ arrestò pure il professore. F u  
una perdita generalmente sentita da tutti; poi
ché fosse disgrazia, o le tenebre della notte ne 
impedissero l’ effetto, nou se ne trovava piò la 
valigia, onde per due buone ore dovemmo pren

der parte noi pure all’ ansietà del suo animo. 11
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I facchino eia salito sopra all’ imperiale: slega, 

‘ sciogli, scomponi: è questa? no, un po’ più p ic
cola, un po’ più grande, e cosi via via ; tanto che 
dopo mezz’ ora d’ infelici sperienze ed indagini 
si venne finalmente a un nuovo spediente, a un 

idtimo tentativo; si domandò un lume: V en g a  
un lume, ben venga il lume; poiché infino allo
ra l ’ operazione,a  risparmio di tempo o d ’ altro, 

s’ era fatta appunto all’ oscuro o all’ unico splen
dore delle lanterne delle vie. E  però finché la 
operaiione si consumava, a ingannare un p o ’ le 
ore e incantare ancor T appetito, che ci aveva 
lasciato la imbandigione di Brescia, mi ridussi 
con due compagni, compagno e com pagna, u n i
co avanzo della prima compagnia e coi quali 
passava ancora qualche buona corrispondenza, 

in un caffè a porte chiuse che mi venne addita
to in fondo alla fiera. Felice  pensiero 1 La socie
tà eh’ era quivi raccolta, era quali sogliono esse
re da per tutto le società a simili o re ,  e in un 
caffè a porte chiuse; bella società dJ un ge n d ar
me, d ’ un mugnaio, e d ’una donna, la quale in

darno s’ affaticava a richiamare alla vita una 

persona che le si era a fianco addormita, e per 
la quale inutili erano tutti gli argomenti impie

gati delle voci, delle imprecazioni e dei pugni. 

\ i  si vedeva il potere del sonno e d ’ un nume 
ben più possente del sonno! C o m ’entrammo, una



quinta persona s’ alzò subitamente dal seggio 
o v ’ era sdraiata e con due occhi che le usciali 

dalla fronte, e misurando con un salto tutta la 
stanza, presa da improvviso entusiasmo poetico 
cominciò furibonda a recitarne

La gola, il sonno e le oziose piume,

col rimanente di quel sonetto, il che veramente 
a noi dopo la cena di V icenza, il pranzo di Bre
scia, e le comodità della carrozza era un singo
lare rimprovero. A tale incontro, a siffatto furo
re poetico, la nostra compagna si strinse treman

te attorno al compagno, persona un p o ’ più si
cura, e che porta i mustacchi; io stetti in me 
stesso sospeso, e si non fummo tranquilli finché 
un cenno del caffettiere non ci diede ragione 
di quella improvvisa lezione di poesia. Il pove

ro uomo era da lunghi anni uscito di cervello, 
e come persona innocua affatto che è, si lascia 

ire attorno la notte. Chi sene spaventa, suo dan
no, poiché infine ei non richiede altra soddisfa

zione che recitar i suoi versi, c h ’ ei conchiude 

sempre domandando una presa di tabacco, e 
far noto al mondo, ch’ ebbe la sua istituzione, 
coni'’ egli andava predicando, nei primi collegii 
d ’ Italia. Fatali conseguenze d ’ una istituzione 
soverchia! O r  vi scrivo da Milano e pago abba

stanza dei diletti che l ’ uomo ritrae da’ viaggi,

8o



non penso d ’andare più lunge. E  cosa probabile  
che anche di qui qualche cosa vi mandi intorno 

i quanto ho veduto, che certo non è poco nè po- 
|co  degno d ’ ammirazione; ma voi ne farete co- 
. me cosa vostra, poiché questo genere epistolare

• comincia già ad annoiarmi, e non si pub che 

non annoi anche gli altri. Addio.

Filinlo.

X V .

L a  T r i b ù  b e g l ’  I m p o r t a n t i .

Ho un gran sospetto che questa parola nel 

senso che la intendo io, e la intendono molte 

persone, non si trovi nel Dizionario. Ne avrei 
in vero un gran dolore, tanto che non voglio né

i meno assicurarmene guardando: poiché io cre- 
| do nel gran Dizionario, e non vorrei apertamen

te ribellarmi alla sua legge adoperandola; giac

ché se la parola manca, certo non manca la cosa: 

g l ’ importanti si danno, si veggono, si salutano 
quand anch’ eglino non salutino, e formano la 

maggior tribù che si conosca nel mondo. Ben è 
vero che i geografi, il Balbi, per esempio, i lM al-  

tebrun non ne parlano, non le assegnano nessun 

confine : ma ciò non monta. E  questa una sco-
5*
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porta e h ’ ho fatt’ io, e di cui vado altero come 
di qualunque altra ; poi eglino, gl ’ Importanti, 

non hanno già sito proprio o sede determinata ; 
non appartengono piìi a questo che ad altro pae
se, ma com ’ è degli Ebrei, degli Zingari sono di 
tutti, si trovano sparsi su tutta la superficie del 

globo. In questo solo dalle due omologhe tribù 
differiscono: che gli Ebrei e gli Zingari si danno 
per lo più ad una sola professione, e sono tutti 

o negozianti o sonatori o astrologhi ; laddove 
gl ’ Importanti non privilegiano nessuna classe : 

le onorano tutte. Però  si trovano più frequente

mente ancora nei gradi subalterni, secondi, fra 
gli Jf. j  i vice,  i sotto, che so io ? Io conosco un 

Importante per esempio il quale d ’ altro non 
tragge 1’ esser suo, o la sua importanza, che dal
la grave incumbenza di dare o porre il numero 

alle carte;  pure chi è più di lui contento, pago 
di sè medesimo? Chi più conosce 1’ importanza 

del proprio ufficio, o la vorrebbe negare ? Il 
numero I II numero negli affari è come il nome 

nelle persone ; una persona senza nome non si 
chiamerebbe, non avrebbe diritti, non potrebbe 
nè meno redarli. Un affar senza numero come 

si tratterebbe, come potrebbesi nè meno incam

minare ? Ei sa dunque che la prim j esistenza, 

questa specie di creazione, la buona o mala riu

scita da lui in primo luogo dipendono, e ben al-
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F andare, allo si are, e soprattutto al rispondere 

si vede eh’ ei porta, nel suo concetto, tutto il 
peso dell’ affare sulle sue spalle. E i  sente la sua 
superiorità. Questa brava persona mi conosce, 
un’ incontra quasi ogni mattino, ma non le acca

ldo mai di vedermi. Non mi saluta, o se pure di 
cjuando in quando mi amministra sì fatta con

solazione, il fa in modo e con tale contegno che 

quell’ atto potrebbe liberamente tradursi nella 
seguente sentenza : Miserabile ! nato solo a fa r  
fo g li!  Fortunali coloro che a ben numerare po- 
ser gl’ ingegni 1

P er la stessa ragione nello studio d ’ un av

vocato F Importante non sarà già il dottore, il 

consulente, quegli che distribuisce le ore coi 
consigli, o i consigli con le ore, come si vuole ; 
ma ben il giovine, quegli da cui i consigli sono 
trascritti, e tutta la cui importanza consiste ap 

punto nel far nera la carta bianca, riportando, 
salvo errore, sull’ una quello e h ’ è scritto sul- 

F altra. E  non pertanto provatevi, quando non 
sieno prossime le ss. Feste  di Pasqua o di Na- 

tale  ̂ ad entrare nel suo scrittoio ; interrogatelo, 
chiedetegli  per esempio, che so io ? se il prin

cipale è in casa, e vedrete all’ atto della risposta, 

al modo con cui a raccorre la mente e a dar ri

poso alla mano farà pennaiuol dell’orecchio, qua
le, quanta è F importanza di quel no o di quel sì
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che sarà per uscirgli di bocca e che vi farà an

che attendere alcun istante, perchè il saggio a 
parlare o rispondere, dee voltar prima sette vol
te la lingua, nè tutte le risposte non s’ improv

visano.

Anche la medicina hasuoi Importanti. Q u e 
sti si conoscono alla facondia, ai testi latini in 
ispecie. G l ’ Importanti in medicina parlano sem

pre latino, e sono vaghi del moto : molus caussa 
calorisj quest’è che per ordinario vanno su’ loro 
piè nè si fanno portar mai da gondola o da car

rozza. Dico per ordinario, poiché la regola non 
è certa: si danno benissimo Importanti, ch ’ han
no sempre i lor barcaiuoli sul labbro, ed i quali 
per conseguenza, almeno probabile , andranno 
anche in barca.

E  s’ intende da sé che le lettere non so

no lasciate dagl’ Importanti deserte. Qui sono 

anzi come nella loro metropoli, in maggior folla, 

e  si conoscono a due cose: hanno sempre la fi
da tabacchiera compagna in tasca, ma più an

cora in mano, e parlano sempre delle lor opere, 
o dei loro articoli ; poiché un Importante ha 
sempre opere alle stampe, e manda anche alle 
stampe gli articoli critici sulle sue opere. Egli  è 

in oltre in gran carteggio con tutta la repubbli
ca anche fuori della tribù, e stampa nei fronte- 

spizii tutti i 6uoi titoli. Oh la dolce sodisfazione
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d’ un uomo che pub citar le 6ue opere! Questa 

sodisfazione io la invidio; voglio  scrivere un’ope
ra anch’ io con tutti i miei titoli in fronte. Non 

ne ho trovato ancora il soggetto ; ma poco im
porta, vi si leggerà intanto nel frontispizio :

O P E R A

DEL CH IARISSIM O SIGNOR . . .

Dottore approvato, a pieni voti, con lode,in am
be le leggi, all’ Università di P avia  ; già primo 
console romano, e principe dei Cartaginesi 
nel collegio di s. Giustina a P a d o v a ;  ora com

pilatore, proprietario inpartibus della Gazzet
ta privilegiata di Venezia;  autore e creatore 

della fortunata opera del Sommario generale 
o Indice { di cui, per parentesi, rimangono an

cora in ¡stamperia tutte le copie)  ec. ec. ec.

Sono figli di questa medesima tribù certi 
camerieri, certi famigli, compresa pure quella 

specie anomala, che in alcuni paesi si chiamano 

uscieri, e in altri hanno altro nome, i quali v o 

lentieri s ’ acconciano alle maniere signorili, al
la gravità dei loro padroni, e sono anzi eglino i 

padroni nelle anticam ere; tanto che prima di 
assoggettarvi all ’ anticamera di diritto per conto 
del loro signore, avrete ad adagiarvi a quella di
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fatto cui piacerà ad essi di condannarvi per con

to proprio, senza nè men salutarvi quando nou 
vi conoscano, nè offerirvi una sedia.

Non tutti però g l ’ importanti traggono la 

lor qualità o Tesser loro dalla semplice condi
zione o dalle loro incutnbenze. Y i  sono Impor
tanti per doti fisiche e morali: un bel paio di 

mustacchi, un certosnello figurino, un abito nuo- 

 ̂o da Milano, distinguo« uomo da uomo, dan
no un certo grado di superiorità civile, della 

quale ben s’ accorgono gli enti privilegiati di 
tali qualità, è più ancora coloro che non ne 
hanno il bel privilegio. E  quanto alle doti mo

rali io conosco una persona che scrive solo per 
autorità d ’ una parrucca da caratterista, e que
sta autorità è per lui di tanto e siffatto peso, 
che bisogna leggere coin’ ei tratta nel Nuovo Os- 
servalor veneziano uno dei più b e g l ’ ingegni del

la nostra Venezia , riconosciuto per tale da tutta 
l ’ Italia. Ignorante e imbecille  è il meno che di 

lui dica ; e lo può dire, egli che trovò la dot
trina e l ’ ingegno in casa, lasciatigli in eredità 
da un parente in linea collaterale, e ch ’ egli e- 
sereitò poi sempre o sotto alla detta parrucca 
o sopra il ponticello del violino. O  vos qui scri- 
bitis, grida egli con Orazio nel Nuovo Osserva
tore j  o voi che scrivete e cercate la sapienza, e
il bello stile in ¡specie, mettetevi com ’ io la par
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rucca, assicuratevela ben sulla fronte, e poi scri

vete.
Terminerò con una morale considerazio

ne : che mai avverrebbe delle cos'i fatte perso-

E
e, se per uno od altro accidente avessero a 

lerdere a un tratto quelle tali qualità, da cui 
raggono Tesser loro o la loro importanza? L a  
risposta è facile a darsi: onci’ è, eh’ io come buon 
cristiano che sono, che amo il prossimo come 
me stesso^ quando in tali persone m’avvengo, il 

primo sentimento che in me si desta è quello 
della pietà o compassione; e mentr’ eglino alla 
mia aria compunta ed umile crederanno forse 
d ’ avermi con l’ autorità o colla soggezione con- 

quisOj starò in quella invece pregando che loro 

mandi il cielo sempre i medesimi numeri da scri

vere, le stesse carte da ricopiare, ch e lo r  si m an
tengano sempre gli stessi baffi, la stessa parruc-

f
:a, poiché quale idea è più dolorosa o terribile

li quella della distruzione o del nulla d e ’ uo- 
stri simili?
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L e t t e r a  d e l  C o m p i l a t o r e  a  u n  s u o  a m i c o ,

A U T O R E  d ’  UNA CER TA  N E C R O L O G I A .

Intendami chi può che m’ intend’ io.

Amico pregiatiss.

M ’ è entrata in capo questa fantasia di scri

verle, per la grande contentezza in cui sono ve
nuto di me medesimo. Imperciocché ella dee 

sapere che ho avuto la bella sorte di fare  una 
teoria, e gliene scrivo, perch’ ella, la quale co

me si vede n’ ha spesso occasione, se ne valga, 

e il mondo, sia detto con modestia, profitti di 
questa prima figlia del mio intelletto. E  perchè 
ella non si lambicchi troppo il cervello nè la fac
cia a lungo storiare, gliela apro, gliela schicche
ro tutta in un fiato: io trovai la vera legge delle 

necrologie. Nè si sorprenda ; io ebbi sempre la 
più cara propensione per le necrologie; è que

sto un genere benemerito, fruttuoso nelle sue 
conseguenze per questi miei fogli ed io appunto 

gli ho consacrato come una specie di culto, mi 

ci sono intrinsecato, ne ho studiato ben adden
tro la natura, ed ecco che alla fine sono uscito 
1’ Aristotile delle necrologie.
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F o rs ’ ella, e con lei molte altre persone non 
conosceranno tutta la importanza o la necessità 

ili tutti questi necrologici studii ; la necrologia 
che in altro dalla biografia non diversifica se 

non. in questo che 1’ una.comincia d ’ onde per 
Ordinario 1’ altra finisce, e sono più due noini 
dati a una cosa, che due cose diverse, come chi 
dicesse alba ed aurora, la necrologia, dico, sic
come figlia della gran madre, la stoiia, che è, ne 
leg u e  in tutto le leggi e i precetti, come ne in- 
ieg n a n  gli esempi di Plutarco, di Diogene L a e r 
zio, di Cornelio Nipote, di Svetonio e altri molti; 
onde anche la necrologia come la storia dee esser 

luce dei tempi, maestra della vita ec. Certo ella 

Spensa così e così fu un tempo ; non m’ è però 

difficile il dimostrarle per le nuove teorie, e in 
ispecie per quella dei trecentosessantacinque ar
ticoli necrologici che stampo ogni anno, che 
grande errore la offende. L a  necrologia non ha 
ad entrare nei fatti degli uomini : queste cose 
son belle a sapersi mentr’ uno è ancora in vita, 

»e dai vicini soltanto; ma com' egli è morto, che 
se ne ha fare ? L a  morte lava ogni memoria e 

les absens, com ’ ella sa, ont tort. Quanto a co 

loro che leggono ed hanno la smania di tutto 

sapere, per far poi ragione dell ’ ingegno, del

l ’ indole, dei costumi, e vantaggiarne la filosofia 
e la conoscenza dell'  uomo, massime se quegli
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per poco è uscito dalla scliicra volgare, questi 

son gente fastidiosa, indiscreta : per lor non si 
scrive e vadano altrove. La necrologia è come 
un epitaffio ad uso delle Gazzette, e ogni uomo 

secondo gli epitaffìi è buon marito, buon padiv, 
buon figliuolo in ispecie, o p eroso ,  caritativo. 

L ’ uomo eh’ altrove è una creatura sì frale, sì 
inferma, e di cui a voce e in iscritto, in verso 

ed in prosa fu sempre detto un male sì grande, 

nelle necrologie è un ente perfetto, d ie  non pa
ga mai tributo all3 umana fragilità,  fosse pure, 
semplicemente fingendosi, duca, marchese, che 
so io? ciambellano. Le son cose queste che non 
si perdonano; pazienza il far le ;  il male è di c o 
lui che le scrive.

Ne accade eh’ ella mi dica che tutti gli uo
mini non aspirano già ad essere tramandati 

a ’ posteri colle necrologie nella qualità di san

ti: vi sono artisti, oratori, poeti. Comprendo 
che d ’ un uomo vulgare, che per altro non si ri

corda se non pel male che non ha fatto, si d e b 

bano nascondere certe maccatelle, le quali trop

po apertamente mostrerebbero che aneli’ egli 
veniva da quel d ’ A dam o; ma che fa egli, per 

esempio, alla gloria del grand’ Astigiano il sa
persi, eh ’ un dì ei rompesse per ira il capo al 

suo cameriere ? Nè la posterità lo terrà certo in 

minor riverenza, perch’ egli partendo da Cadice
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ne serbasse certe gaditane memorie; delle quali 
cose pure ne informa egli stesso. E  la egiziana 
sapienza che inalzava a’ suoi re quegli strani e 
magnifici mausolei, i quali a Napoleone stesso 
parvero cosa sì immensa, che da quelli volle 
prender le date a ’ suoi bullettini africani, non 

permetteva ella, non faceva anzi una legge al 
più meschinello de ’ cittadini il cercare le azioni 
le la vita del defunto sovrano e il darne senten- 

Iz:i ? A ’ dogi stessi della nostra Venezia, non si 
apriva dopo morte per cinque correttori il pro

ce sso ?  Tutte queste son cose vere, son giuste ; 

ella della sua qualità di letterato grande avrà  
ragione, ma chi scrive una necrologia pel mio 
foglio dee avere altro rispetto per li defunti; ei 

si dee guardare di dire in ¡specie c h ’ eglino e ra 
no le delizie dei conviti:  non si sa in qual guisa 
uno possa essere le delizie d ’ un convito.

Oltracciò nelle necrologie nessuna città non 
è non punto grande. Si può concedere tutt’ al 

più la distinzione di grande e grandissima e si 
dirà, per esempio, Venezia, Milano, grandissime 

città, che contano oltre centomil’ anime; tutte 

le altre che ne’ dizionarii son notate di piccole, 
e la cui popolazione non arriva forse al decimo 

di quelle ; eh’ hanno per tribunali un pretore, 

per delegazione un commissario di distretto, 
queste si chiamano grandi. Ha ella a parlare di



una delle così fatte ? L a  formula, non si falla, 

è la seguente : *** *'eg*a, grande e bella città, 
celebre non meno per 1’ amenità dei contorni e 
del sito che per gli spasseggi (notturni) de’ suoi 
ospitali ec. ec.

Ben è vero che nel comune discorso e fuo
ri del caso delle necrologie è spesso sottile ac
corgimento oratorio 1’ abbassare, in una, perchè 

più s’ inalzi in altra parte il soggetto, siccome a 
prendere maggior balzo nell’ aria duopo è rac
corciare e raccogliere la persona, e la picciolez- 

za della causa tanto più accresce la grandezza 

dell’ effetto. Ciò ben intese il Petrarca là dove 
dice :

Ed or di picciol borgo un sol n’ ha dato 

e 1’ Ariosto nella sentenza:

Spesso di fetid’ erba nasce il giglio

ne’ quali luoghi quegli fece appunto pregio del
la sua piccolezza alia patria di L au ra , e questi 
dell ’ umiltà della sua origine al giglio. E  chi non 
sente quanto a lodare una città per aver dato 
nascimento a molti grand’ uomini più giovi la 

sua piccolezza, che la sua grandezza? Q ual cosa 

men singolare per esempio che a L o n d ra  ove si 
contano oltre un milione e mezzo d* abitanti si 

trovino trenta o quaranta persone d ’ ingegno ?
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Il singolare sarebbe che fossero in un plinto ove 
k icn ta  o quaranta fossero gli abitanti. Queste 

cose son vere da per tutto fuorché nelle necro

logie. Nella necrologia non v ’ è altra lode per 
una città che il non esser non punto grande.

E  d ’ un’ altra cosa ancora voglio eh’ ella 
sin avvertita: la non chiami mai (s’ intende sem
pre nelle necrologie) gli uomini pel nome della 
ipirnza che insegnano o professano. Son sempre 

■ose incerte, termini ambigui : Chi studia per 
«sompio matematica, fìsica, idraulica, idrosta
tica, metafìsica può ben essere a suo beneplaci
to matematico, fisico, idraulico, idrostatico, me
tafìsico, ma chi ne sa di statica potrebbe mai 

■s«ere uno statico ? Ben v ’è la scienza, ma non 
f  il suo professore. E i  può ben costruir ponti, 
accomodare gli orologii delle piazze e far cen
ti altri ingegni e invenzioni, ma non giungerà 
ni ai per questo ad avere un nome con cui signi
ficare alle persone il suo talento. Statico nel pri
mo significato è ostaggio, come baccalare è b a c 
celliere, dottore, e quantunque il baccalare an- 
he si mangi e sia un buon pesce della spezie 

Ilei merluzzi, e c h i  lo mangia non s’ intende già 

he mangi un baccelliere o un dottore ; nella 
uisa medesima che oste è tanto quegli che spi 1- 

a il vino, che quello o quella che diserta le cam 

pagne, e uccide gli uomini, quegli che riceve e
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dà ricetto, senza che alcuno sogni mai di scam
biare 1’ uno per 1’ altro, e Giulio Cesare potè 
ben muovere contro a ’ Galli, e nulladimeno la
sciar in pace i padri, e i mariti delle  galline, die 

sono i soli Galli riconosciuti dal Dizionario. Im 
perciocché è da considerare dicono gli accade

mici della Crusca nella prefazione al V o ca b o la 
rio, essere tale la natura delle favelle vìve che 
sono ancora in uso, d i poter loro sempre arro
gere nuove voci e nuovi significati. E  chi avrà 

questo potere, se non sono gli stessi accademici 
della Crusca ?

O r ella s’ affretti; scriva com ’ io le dico, e 

se mai la sventura torrà alcun uomo illustre alla 
sua patria, lasci le sue occupazioni, i suoi studii, 

e dal vedere al non vedere me ne porti la ne
crologia. L e  sue fatiche, la sua premura saranno 

ben compensate^ i suoi concittadini le ne avran
no un obbligo immenso, e si affretteranno a di

mostrarglielo nei loro fogli. P e r  chi scrive sono 

pure un bel conforto le congratulazioni e le lodi -1 
Sono col debito rispetto ec. ec.
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XVII.

D i  o t a  n o v i t à '  i h  t i a z z a  a  s . M a r c o .

Senza troppo presumere di me medesimo 
S s o  fare una predizione, certo di non cadere in 

eri ore, e questa predizione è che il presente ar
ticolo sarà letto più volentieri dalle donne che 

S o n  dagli uomini. Alcuni uomini anzi, quella 
alasse p. e. che sta per le cose antiche, e dice 
mal delle nuove, le persone che dicono male 
« d i e  nuove come delle antiche, dell’ Appendice, 
come del foglio, che dicono male in somma di 

tutto, e il cui numero non è nè meno sì ristretto, 
B e r t i  inariti indiscreti i quali hanno 1’ ostinazio
n e  di non riconoscere tutta l ’ importanza, e il 
» antaggio  che una bella ritrae da un nuovo ve- 
ftito ed avranno persino il coraggio di contra
itarglielo; tutte queste persone, io diceva, si d i
chiareranno forse in questo momento contro di 

me: io stesso nella doppia qualità di marito, e 

di persona, in un certo particolare, letterata, io 
flesso ne scrivo tremando. Si tratta di farmi 

nientemeno che guida e scorta alle belle mie leg
a t r i c i  ad un Magasin de modesj però il titolo 

H ion conduca in errore. Non si varcan già qui 
«  Alpi o il mare T irren o ;  le parole sono france

s i ,  ne convengo; ma il Magasin è in Italia, anzi



in piazza a s. M arco ;  onde lanto valeva scriver

vi sopra alla buona in italiano Magazzino eli mo
de 3 il che non sarebbe già disconvenuto alla b el

la ed aurea edizion della insegna. Perdonerei 

più volontieri al sig. Merlini quel coiffeur che 
si legge di sopra alla sua bottega dall ’ altra par
te delle Procuratie, poiché certe professioni è 

lecito nobilitarle almeno col titolo; poi quel sem
plice coiffeur non vai già come la tripla parola 

parrucchiere da donna. L e  parole nelle insegne 
non si mettono a caso nè per nulla. Sono ben 

contate, e la concisione dello stile non è tanto 
una virtù d ’ elocuiione che una virtù domesti
ca: l’ economia, il risparmio.

M a io mi son dilungato forse un po’ trop
po, ed ho cominciato un elogio, poiché io scrivo 
un elogio, da una censura. Se non che la cen

sura qui rimane e perde entrando nel Magasin 
o Magazzino i suoi strali, poich’ il Magasin è 
appunto quanto di più compito o perfetto pos
sa vedersi in fatto di eleganza, e di freschezza 

e di gusto, vuoi per la merce gentile, vuoi per 
l ’ interno addobbo e corredo. Che se oggi mi 

prendesse il ticchio di mostrarmi così buon ar

gomentatore come sono storico fedele, mi par
rebbe un bel nulla il dimostrarvi col potere d’ un 
sol sillogismo, che il Magasin è anzi il più bello ] 
possibile; poiché la maggiore di esso sillogismo
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sarebbe questa ; che il Magasìn è posto nel più 
bello dell’ unica piazza, quella piazza che ogni 
anno a questi giorni si muta quasi in un pitto
rico gabinetto, ove stranieri artisti traggono i lo 
ro cavalletti al sereno, e affrontando il caldo del 
sole e della turba curiosa che loro si serra d ’ in

torno ne involano e recano altrove coi colori  
queste invano invidiate ricchezze.

Ma entriamo nel gentile edifizio, ove A m o 
re e le Grazie hanno quasi il lor tempio, e a cui 
mai non ricorrono, nè portano indarno 1’ offer

ta lor le divote. Q ui muovono in cerca di n uo
vi pregi e nuovo splendore la gioventù e la be l

lezza, qui coi doni dell’ arte si rifanno le scor
tesie della natura, e la bruttezza medesima ra
pisce, nuovo Prom eteo, non so quale lusinghie
ra scintilla, che fa errore all’ intelletto, come 1' 
orpello, che agli occhi muta il valor del metallo. 

Quanti s’ innamorarono già d ’ una semplice ve- 
sticciuola! Di quanti trionfi non sono a parte la 
crestaia e la sarta, e come il regno d ’ A m o re  sa
rebbe povero di viventi se la bellezza sola v ’ a- 
vesse ricetto! E d  ella è ancora un fiore sì c a d u 

co e leggiero, che l ’ ala del tempo appanna nel 

suo passaggio si facilmente! L ’ arte sola ha il 

privilegio d ’ arrestarlo più oltre nel debile stelo, 
e d’ allungarne la vita. L e  donne che sono sì 
buone filosofe ben lo sanno elleno: e conosco-

V  App., Voi. III. 6
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98 . ,
no tutta la utilità che trae il mondo dai Maga- 
sins de modes. Accompagnatele se vi basta la 

vista in una delle lor gite di scoperta in questo 
o qual altro magazzino. Seguitene le lunghe dis
quisizioni e disamine che quindi sorgono con 
le maestre o i maestri ! S ’ ha da scegliere un fio
re? Chi non si perderebbe in sì caro argomento 
e in mezzo alla prodigiosa quantità delle varie 
famiglie messe alla rinfusa per entro i loro car
toncini leggieri? Come tutti son belliI Questo ri
splende per la vivezza dei colori, quello per gli 
petali strani. O h  come son difficili le scelte ¡Que

sta sentenza si legge apertamente nella indecisio
ne, e negli occhi delle belle elettrici ; elle se li 
porterebbero pivi volentieri tutti insieme a casa, 
non hanno cuore di scompagnarli ; se non che in 
tali frangenti, in tali incertezze sorgono per o r

dinario i mariti soccorrevoli, o chi pei mariti le 

segue, ed eglino son quelli che determinano alla 
fine le scelte. Chi non conosce la importanza del
la sola faccenda dei colori? P e r  noi omacci, che 
ci prendiamo di noi sì poca cura, che trascuria
mo perfino di raderci sopra e sotto il mento, 
quando ci siamo decisi tra il nero, il verde, o 
quel nero che tira al cilestro, la briga è spedita; 
ma per le donne qual ampia e disastrosa mate
ria il colore! In quanti varii elementi e grada

zioni per loro l’ iride si decompone! Quanti no



ini, quante incertezze! Io conosco alcune belle 

convinte cosi della difficoltà dell’ argomento, che 
non sarebbero paghe di sè medesime se non a- 
vessero posti sozzopra non solo tutti gli scaffali 

o le scatole di questo, ma di tutti i magazzini di 
Venezia. Varcano con questi soli fino al ponte 
di Rialto. O h  come è lieve il cammino a chi va 

incontro al suo desiderio!

E  veramente dove la scelta riesce ancor 
più difficile certo è qui nel Magasin di cui di
scorro, e ne rimarrebbe confuso più d ’ un intel
letto. Vedete  qual vasta famiglia di blonde, di 

trine, di veli, di fiori, preziosa materia in bella 
mostra schierata, che, come il marmo nell ’ offi
cina del inio Zandomeneghi, ivi aspetta un cen
no, il soffio dell’ estro, il tocco delle dita del- 

l ’ industre maestra per ricevere nuova vita, e 
docile piegarsi quale in mattinai cappellino, qua
le nel più solenne lonnet, o nella semplice cuffia. 
Altri alla nuova natura g ià^ ’informarono e dal

l ’ alto dei loro dorati bracciuoli freschi e leggia
dri vanno incontra a ’ desiderii ed ai guardi del

le belle passanti, e pregan pure che dal loro o- 
zio giù li discendano e li traggano alla luce del

le Procuratie, e d e ’ nostri meridiani passeggi. 
Nella fervida fantasia ne vedo già sotto l ’ ala leg

giera i futuri trionfi e i bei volti che rie om
breggeranno. Molti passi si affretteranno un
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giorno per vederli più presso iu cammino, ben
ché ogni passo non conduca sempre a una feli

ce scoperta, e la curiosità sia a molti nociuta. 
Quanti come la moglie di Lot, dopo un lungo 

correre son rimasti, voltandosi indietro, di sale 
o di stucco 1

A l Mngasins de modes la bizzarra legisla
trice della Moda, la capricciosa Parigi, manda 
in oltre ogni mese il tributo di tutte le più fre
sche sue novità, e tal cappellino c h ’ ora fa di sè 

splendida mostra entro alle vetriere in piazza a 

s. Marco s’ acconciava già alla leggiadra sua for
ma dieci o quindici giorni fa sugl’ industri tavo
lieri della vìa Vivicnne o Clioiseul di Parigi.

Desidero che si presti piena fede al mio 
articolo, e le mie belle leggitrici si rechino pu
re a confrontarlo sul luogo. Io non temo il con
fronto e noi teme nè meno la gentile maestra, 
a cui importa specialmente, che non mi si cre
da sulla parola, ma la si ponga anzi alla pruova.

X V III .

D e l l e  a c q u e , d e l  s o g g i o r n o  e  d e l l a  v i t a  d i  

R e c o a r o .

Nel fertile suolo vicentino, ventiquattro 

miglia italiane lunge dalla città, è un’ amena
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T a l le l ta  tutta sparsa di poggi fioriti, e. di ridenti 

c o l l i n e ;  l ’ ardua cima delle montagne, che dalla 
gran catena delle Alpi Rezie si stendono su quel 

di Vicenza, la chiudono a settentrione, e l ’ A -  
gnOj e mille torrentelli e rivi diversi che a lui 

portau ricco tributo di acque, la bagnano e fe
condano da ogni parte. In regione cosi beata, 

in mezzo al più vario e splendido spettacolo di 
che la natura possa consolare la vista, giace Rc- 
coaro al grado ventiotto trentaquattro, di lon

gitudine e quarantacinque quarantadue di lati
tudine, quattrocentosessantatrè metri e sei cen

timetri d isopra  il livello dell’ Adriatico. Nè l’ a 
menità del sito è la sola ricchezza del caro pae

sello; di più altre ei ringrazia, ed è già celebre 
al mondo per la segreta virtù delle sue acque 
che chiamano da lunge lo straniero, il quale 

beve alle sue fonti la salute e la vita.
E  fama che da tempi immemorabili i mon

tanari di queste piagge felici conoscessero per 
tradizione ¡1 potere di queste mediche linfe; ma 

primo a bandirne la scoperta fu nel i 6 g 5  il con

te Lelio Piovene. La repubblica di Venezia, sot

to il cui dominio erano poste queste contrade, 
ne-volle custodita la fonte, e il Lorgna celebre 
architetto ne rizzava su quella nel 1788 un bel 
portico ed un ’ ampia magione. Quivi il zampillo 
getta novecentosesianta libbre d ’ acqua all’ ora,
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nè per secco o per pioggia vien meno o s’ au
menta. Fuori  ogni anno se ne spediscono quasi 
mezzo milione di libbre, e le somme che se ne ri
traggono furono volte dal provveggente governo 
o ncH’abbellimento del paese o nel tenerraccon- 
cie le strade. Nessuna tassa non è però messa a 
chi bee l ’ acqua alla fonte ; nè il forastiero ha 
d ’ uopo di maggior briga che presentare al se

gretario del comune la carta di via e la nota del 

luogo ove s ’ alloggia. Quattro sole guardie di si
curezza sono tutto il presidio della terra, nè in 
tanto ritrovo di gente sì varia di lingue, d’ indo
le e di costumi mai accadde cosa che ne facesse 
desiderare un numero maggiore.

M a questo luogo singolare, che in sè pre
senta il doppio spettacolo d e ’ rustici e semplici 
costumi dei campi colle più splendide raffinatu
re e delizie delle metropoli; questo luogo ch ’ora 
s’ abbella e di case e di strade e di fiorenti via
li, ove s’ aduna la più gentile conversazione di 

gente, da’tempi della prima scoperta fino al 18 14, 

non era che una misera catapecchia, il soggior
no o la sosta de’ mulaìlicri che facevano traffico 
del gesso, di cui abbondano quelle pendici, dei 
procacci o cavallari che intorno recavano le acque 
benefiche; il valico dell’ arrischiato contrabban

diere, che a queste parti portava in frodo i cri

stalli della Germania, i tabacchi del T irolo o
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■via se ne spacciava con le seterie di Vicenza. A  
que’ tempi il forestiero eh’ era sì ardito da a l
bergar nella terra, altro asilo non avea che le 
poche stanze del palagetto del pubblico eh’ è 

detto di sopra o le più poche ancora della cano
nica: le genti minute s’ accoglievano come me

glio poteano nelle capanne e n e ’ rustici abituri 

per le campagne d ’ intorno.
Ma chi die il primo raggio al presente splen

dor di Recoaro fu il munifico decreto con cui 
l ’imperatoreFrancesco di gloriosa memoria, per 
dar il pane a ’ poveretti, nel tremendo caro del 
i 8 i 5, ordinava che s’ aprisse la strada che c o 
moda e bella guida colà da Valdagno. L ’ opera 
fu grande, benefica, magnifica, pari all ’ eccelsa 

mente che l ’ aveva ideata: si tagliarono monti, 

s’appianarono valli, si rizzarono muri su cui pog
giare la strada e darvi agevole scesa, e in poco 
d ’ ora fu perfetto il lavoro, sì che nell ’ agosto del 
18 16 l ’ albergator T o m b a  potè primo schiudere 
con la sua il cammino alle altre carrozze eh ’ or 

senza numero corrono per quella strada, dove 
pochi anni prima si poteva appena reggere il 

piede. In acconcio degl ’ infermi, o a meglio dire 
dei godenti di Recoaro, un 'a ltra  strada fu quin

di aperta, che di quivi conducesse alla fonte, a 
cui poscia nel 18 17  s’ aggiunsero due viali, per 
chi non ha altro traino nè altra cavalcatura che
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quella modesta de ’ piedi. Dato così il primo mo
to dalla munificenza sovrana, l ’ industria dei pri

vati s’ accese, s’ edificarono case, s’ istituiron lo

cande e pensioni, tanto che ora in Recoaro co
modamente s' albergano da milleduecento a mil
letrecento forestieri; nè al solo bisogno dell ’ a

silo, ma si provvide ancora alla comodità e al 

diletto delle persone. L a  piazza fu ampliata, le 
strade s’ ornarono di ombrosi viali, s’ apersero 

caffè, s’ apersero magazzini e botteghe fin delle 
cose più ricerche e sontuose. Che più? or ha 

un gabinetto di lettura, ed asinelli col numero 

in fronte che fanno 1’ ufficio o la sembianza dei 
fiacre  o degli omnibus, e ogni altra comodità di 

diligenze e vetture pei viaggi di maggior corsa.

A  tutte le quali delizie del vivere di R e 
coaro è da aggiungersene un’ altra non meno 
cara e importante, ed è che, trance i casi d’ ec
cezione e di nobili gare, con poco si fa la spesa. 

Non vi si domanda maggiore agiatezza che d ’ uno 
scudo il dì ; con questo vi fanno bonissima cie- 
ra  e ue avete ottima stanza e migliore cucina.
In vero Recoaro è il paese felice dei Berlingoz
zi. E d  ancora vi si conduce la vita più soave del 
mondo, la vita della villeggiatura e delle vacan- j 
ze. La gente non ha altra faccenda che attende

re alla propria salute e darsi bel tempo; poiché 

si sa quanto possa il bel tempo nella salute de
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gli uomini e in ispecie delle gentili donne. O h  
l’ atra cura  d ’ Orazio non siede in groppa al de
striero che conduce a Recoaro !

Ai tempi delle acque la terra si divide co
me in due gran società, la società della fonte 

e quella della pianura eh’ è la più numerosa. 
Nell’ una e nell’ altra prevale un certo spirito 
di corporazione o di parte : io son della fonte,

o son della pianura, dicono con eguale orgoglio 

le due società, come sono Romano, o son Car
taginese avrebbero detto Scipione od Annibaie, 
che non conoscevano altra specie di distinzione. 
Q u e ’ della fonte propongono o fanno una ca
valcata? E  que ’ della pianura ne fanno il dì do
po una ancora maggiore. O  si medita qui un 

banchetto o un generale festino? ed ecco là sul
la fonte in moto pure e cuochi e ballerini. L e  

due caste non sono però fra loro così separate 
e divise che alcune persone dell’ una non s’ in
tendano molto bene con quelle de ll 'a ltra:  sono 
però diserzioni e tradimenti, che rimangono oc
culti o si dicono a mezzo fiato.

Imperciocché, come dissi, qui si pensa as
sai alla salute, ma anche assai a ’ passatempi : 
la gente è anzi per questo rispetto in uno stato 

di continua ribellione coi medici, il che per a l
tro non toglie che al dipartirsi dalle acque elle 
non abbiano giovato a tutto il mondo. Né s ’ ha
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nè meno a credere che qui s’ incontrino solo pal
lide gote o volti inagheri e sparuti. A l l ’ incontro 
qui ha il fiore della bellezza e della galanteria 
cosi d’ Italia come di luoghi più lontani, poiché 
a ll ’ acque non conduce sempre un solo motivo; 
ci si va anzi per più motivi : alcune persone ci 
vanno fin per troppa salute, e ne partono un 

p o ’ piti equilibrate. Queste cose si sanno al mat
tino allor che la bella società s’ aduna alla fon
te a raccorre il fresco tesoro dell’ onda salubre 
e le novità del d'i innanzi; non giunge forestie
ro o forestiera che il dì dopo qui non se uè sap
pia nome, cognome, patria e perfino, crudel co
sa! l ’ età. S ’ ha ben onde sorprendersi del rapi
do volo e della indiscrezion della fama! E d  oh 
quante care memorie in questo soggiorno si ser
bano ¡Quanto care relazioni si strinsero! Imper

ciocché queste acque hanno una singolare effica
cia nelle affezioni del cuo re;  spesso, come quel

le di Lete, ne lavano le rimembranze antiche, 
ed alle antiche ne fanno succeder sempre di 
nuove.
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XIX.

A l c u n i  d u b b i  d i  b u o n a  c r e a n z a . —  L e t t e r a  

a l  C o m p i l a t o r e .

Preg. signore.

Io sono un povero campagnuolo che ven
go a quando a quando alla città con le condot
te delle capponaie  e delle uova, e come sono 
in detta e fo buon mercato, sì mi arresto e vivo 
anch’ io un p o ’ di questa lor vita cittadinesca. E  
m ’ incontra di veder sempre qualche nuova co
sa, e quand’altro non fosse, quella sublimità del 
palazzo ducale, che ha il bel privilegio di parer
mi nuovo ogni dì. V e g g o  cose che comprendo, 

e più spesso ancora che non comprendo, ed ora 

appunto mi valgo di questa comune libertà di 
scriverle, poiché ho la testa piena di dubbi e di 
confusione. Dicono c h ’ ella scrive a lutti e su tut
to, il che non so se voglia anche dire ch ’ ella 
sappia e s’ intenda di tutto; ed ella vegga d’ aiu

tare anche me con due sole righe di dichiara

zione, che ne la rimunererò del disturbo con un 
par d 'u o v i ,  uovi gallinacci de’ più belli del mio 
pollaio.

Ora eli ’ ha sapere che da noi in villa, quan
do si viene a Venezia l’ uomo s’ acconcia e aiFaz-



zona del suo meglio. Iogetto il cappello di paglia 

in sull’ a ia ,  e sfolgoro l 'abito  e la camiciuola 
delle domeniche, eh’ è una magnificenza a ve
dermi. E ’ mi parrebbe a fare altrimenti d ’essere 

indegno di scalpitare fra queste moli superbe, e 
di far onta ed ingiuria a tanta cittadina civiltà 

e gentilezza. Ma io son forse nell’ errore ed a- 
vrei meglio fatto a lasciare a casa la camiciuo
la e a portar meco invece il cappello di paglia, 

poiché or veggo che queste usanze delle campa

gne si sono così diffuse in città ch ’ io temo d ’ es
ser più rozzo e salvatico così assettatuzzo come

io sono, che se fossi venuto a Venezia in far
setto.

O h !  di grazia rischiari i miei dubbi, ed 
anche mi dica, s’ è ora gentile cittadino costume 
quello c h ’ io veggo tra certe persone, le quali 
stanno su pe ’ caffè in così dolce riposo delle lor 

membra, co ’ piè all’ aria o sopra a ’ sedili, che 

più comodamente non si giace a letto. Certo 
non è nuovo ed è soprattutto comodo costume; 
lina bella imitazione dell’ aurea libertà delle no
stre cam pagne; solo e’ mi par cosa nuova a ve
derla qui in piazza a san Marco, in presenza di 
donne gentili, le quali hanno spesso in tal modo 

a succedere con le leggiadre lor vesti dove fu
rono poco prima tacchi e calcagni. Un tempo 
quando sul saltero imparaVasi:
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Quando il naso vuoi purgare 
La trombetta non sonare

insegnavano pure che

Gambe e braccia stiracchiare 
Sono cose da non fare.

Ma ora non s’ impara piii forse il saltero; sono 

cose antiche cadute in disuso, abrogate;  onde
io la prego caldamente a illuminarmi con che 

obbligherà per sempre il suo

Mengone.

X X .

R i s p o s t a  a l i a  l e t t e r a  p b e c e d e n t e .

Se il cielo le guardi mille anni dal pollino

i capponi, e dalla faina le uova, che mai le v e n 
ne in pensiero, stimatissimo signor Mcngone, di 
di farmi giudice e maestro di buone creanze? 
oh non aveva ella altri a cui ricorrerei Poi non 
comprendo nè meno la forza delle sue obbiezio
ni. Che trova ella di singolare in questo costu

me dei cappei della paglia? SJ elleno li portano 

in campagna pel sole, e noi possiamo ben p o r 
tarli in città pel silocco. L a  paglia è buona a 
tutto, un tempo era buona a guardar fin dalla 

grandine, ed è in ispecie cosa sì leggiera, che 

mirabilmente si adatta a certe teste; poiché tutti 
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non possono già avefc la testa dura come la sua 
c la mia, che ci contentiamo d ’ un solo cappello 

per ogni stagione.
Nè so nè meno perch’ ella tanto si m eravi

gli delle persone che lasciano a casa con questi 
calori le camiciuole. lo  non ho mai saputo che 
vi sia legge alcuna che obblighi a portarle tut

to il tempo dell’ anno ; poi se la cosa non è di 
tutta vaghezza a vedersi, certo è d ’ una com o
dità grandissima a usarsi, e pruova ne sia l’ ar
dore e l ’ entusiasmo con cui fu subito accolta 
da tutti e fin da ’ putti della merceria, ed io le 

posso far fede che le mie genti, gli uomini del
la stamperia, ne conoscon la moda da tempi im
memorabili. E  anche moda più spicciativa ed eco
nom ica, e fin che uno non l 'h a ,  sfido io che si 
possa dire c h ’ ha sconcia o sudicia la camiciuo- 

la :  è tempo risparmiato e non s’ ha più il pen

sici’ di cambiarla.

Quanto alla terza difficoltà ben si vede, che 
ella vien dalla villa, signor Mengone. Come, la 
non sa che viviamo in tempo d ’ independenza e 

p rogresso?Che? vorrebbe far ella rivivere i tem
pi infelici di monsignor della Casa, tempi feu
dali delle buone creanze, quando gli uomini e- 
rano tenuti fra loro sì schiavi e stretti da scam

bievoli riguardi, che sarebbero prima scoppiati 

che infrangerli? O ra  i tempi sono ben altri: gli
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uomini ruppero le loro catene, c riconquistaro

no la naturale loro independenza ; uno può far 
ora delle braccia e delle gambe, com e della ra
gione, quell ’ uso discreto che meglio gli torna, o 
detta la comodità. V ’ è certo, non può negarsi, li

na specie di coraggio, una certa superiorità d ’ a- 
nimo nel vincere le difficoltà, nel superare gli osta

coli: un tempo a riposare o sedere bastava piegar 

le anche o adagiare solo le natiche ; or si vuole di 
più, trovar suo luogo ancora alle gambe, a^gom- 
biti e peggio, e questo, il confessi, è progresso.

Però  a dire il vero questo è progresso che 

non s’ è introdotto ancora fra noi, se non in via 
d ’ eccezione; l ’ antica gentilezza ed urbanità v e 

neziana, che passarono quasi in proverbio, si 
mantengono ancora in tutto il loro splendore : 
però quando le accade di notare simili costumi 

tra le persone, dica pur francamente e senza te
ma d 'erro re , ch ’ elleno non sono nostre: son 

genti oltramontane od oltremarine, che si danno
il disturbo d i  venire di qua de ’ mari e di qua 

de ’ monti, a spandere i loro progressi e la loro 

civiltà pel mondo ; poveri viaggiatori smarriti che 
prendono un caffè per un altro, Florian o Q u a 
dri per Fonso, e il cui vero recapito è alla Rosi

na. Sono con vero piacere tutto suo.
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P o l e m i c a .

Preg. signor Compilatore.

Nella sua Appendice di sabato ella ba par

lato in tale occasione e in tal modo dell’ antico 

caffè di Fonso che l ’ ha fatto quasi 1’ ultima gra

dazione del genere.
Però s’ ella abbandonando per un istante

il suo Florian o il suo Quadri si fosse degnata 
prima di scrivere di onorare di una sua visita 
quel caffè, la si sarebbe convinta cogli occhi suoi 
proprii ch e la  società che ivi si raduna è tutt al

tra ch ’ ella non pensa, eh’ essa da oltre un anno 
s’ è rinnovata e che quel caffè anzi ch ’ essere in 
quelTabbiezione che a lei parve è fioritissimo di 

scelte e gentili persone, che vanno ivi ogni se
ra a godere con le fresche delizie della semata 

l ’ incantevole sito della Piazzetta e del Molo.

Mi prenderò anche la libertà di rammen
tarle ch ’ ella altrevolte s’ è già compiaciuta di 
fare la storia di quell’ antico caffè che sotto il 

nome dell’ Arabo, fu il primo che s’ aprisse a 
Venezia.

Ella  lo confuse adunque con un altro eh’ è 

ivi vicino di cui però più pietoso o prudente di 
lei, non voglio qui far il nome.
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Mi [lare che sarebbe giustizia c h ’ella pubbli

casse lu mia lettera con che pure obbligherebbe

Un Fonsista.

X X II.

A l l a  m ia  in f e d e l e . —  S f o g o  d e l  c u o i ie .

Sic vos non volis . . .

O  gioventù, o bella, splendida figlia della 
natura, o felice eia dell’ oro della vita, che co
me infida nutrice in dolce sonno d ’ illusioni e 
ili care speranze ne culli e addormenti, poi nel 
sonno ti fuggi, nè più a ll ’aprire degli occhi l ’uo
mo ti trova, ed io pure mi lasciai corre alle 
soavi lusinghe, m ’ addormentai nel fallace tuo 
seno, e sognai sentieri di giacinti e di viole, e 

vidi splendori di grandezze e di glorie! O h spe
ranze! O  miei sogni! E i  sparirono il dì che in 
te, cara infedele, per cui queste amare pagine
io scrivo, mi fece abbattere la fortuna. Da quel 
dì più non ebbi che un solo pensiero, e questo 

pensiero fu tuo;  tu fosti la mia dama, a te con

sacrai l ’ anima, l’ intelletto, l ’ estro, la penna; in
forno a te spesi, dono prezioso! tutto il mio 
tempo.

P u r  non eri nè bella, nè gentile, nè chiara : 
povera e oscura mi venisti dinanzi, disadorna
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nell’ abito e nel sembiante. E d  io t’ accolsi am o 
roso al mio seno ; del mio amor ti scaldai, ti nu
trii, povere o ricche li prestai le mie vesti: tolsi 
infine il tuo colore; e per la dama de ’ miei pen
sieri trassi più volte, nè sempre invano, nè sem
pre inglorioso il brando, e avesti un nome fra 

le tue pari.
Così passammo i primi anni felici, in soave 

consorzio di care e oneste speranze, in secreto 
vagheggiandoti, e affrettando co ’ voti quel gior
no, hai troppo tardo! in cui avresti avuto alfine 
pubblicamente il mio nome.

Ma ahimè ! quel giorno è venuto, e come 
un nembo crudele seco rapimmi il frutto sì lun
gamente sperato. Come i Mirmidoni dal suolo, 
nuovi,  improvvisi adoratori rivali sursero a 

contrastarmiti intorno, e quell ’ armi che un tem

po, cavalier senza nome, pel tuo onore imbran

diva, ora  volgere mi convenne incontra a quei 
proci per conquistarti. Ma qui le arme non fu- 
ron cortesi, si pugnò fieramente e ad oltranza: 

caddi, fui rotto, tutto quasi mi trassero il san
gue, ma tu mi sei alfine rimasa.

E d  oh! se quando ancor mia non eri, sì 

devota, sì lunga servitù t’ aveva profferto; e for
te e coraggioso per te avea disertato l ’ antica 

men fortunosa c più florida insegna alla qual 

in’ era ascritto, con quanto entusiasmo d ’ amore,
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con quai lieti pensieri or d i ’ eri mia e del mio 
nome ti nominavi, or eh’ a sì caro prezzo t’ avea 
conquistata, io t’ accolsi 1 Raddoppiai le mie c u 

re, a te sola, a te tutto ini volsi;  tu mio pensie

ro, mia cura, mio diletto, mia arte ; in te sola 
la mia gloria locai ! Intorno a te mi vedeva 

il sole nascente; per tp s’ accendeva la paziente 
lucerna la notte: spesso invano mi cercavano gli 

amici, a cui un culto s'i lungo, sì costante, sì 
strano pareva cosa incredibile e nuova. P e r  te 
m’ era dolce l ’ avere abbandonato la calma d ’ uu 

viver queto e ignorato e tolsi volontieri d ’ esse
re a dito segnato, come Marco e T o dero  dall ’ a l
to delle loro colonne, o Bortolamio da B erga

mo dal suo piedestallo. D olce  m ’ era perfino la 

grave catena, alla quale peggio che il negro di 

s. Domingo, a cui rimane almeno libera la facol
tà del pensiero, io aveva legato il volere e l ’ inge
gno; l ’ ingegno che aveva ad accendersi a gior
no, ad ora, ad occasione assegnata! T u  volgesti 
in penso ed in fio sino a ’trattenimcnti e a ’diletti, 

e colà dove il rimanente del mondo si dimentica 
e trova dolce riposo alle cure, nuova messe io 

ini raccoglieva di pensieri e di brighe. Im per
ciocché per chi, se non per te sola, io correva af
fannato a ’ teatri? P e r  chi era invitato a ’ tratteni
menti, alle fèste? T u e  non cran perfino le salu
tazioni e g l ’ inchini, che certe genti a te nella
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mia persona facevano? E d  ohimè quanti odii, 

quante inimicizie non mi procacciarono invece 
le tue innocenti facezie? Quanti mustacchi mi si 
arricciarono control Quante importanze mi di- 

cliiararon la guerra I Ed oh chi tutte potesse in
tendere le imprecazioni ed i nomi, che al nome 
mio s’ accompagnano ! .

Ma di sì devota, di sì fida, di sì illimitata 

mia-servitù, di tanta abnegazione di me medesi
mo, quale sì ampia, sì larga mercede m ’ hai da
to? Ahimè I il contento artigiano, che batte per 
suo conto in su l ’ incudine il martello, e m ’ in- «
trona, mentre a te scrivo, l ’ orecchio; l’ allegro 

battelliero, che sotto alle basse mie finestre mi 
consola della cotidiana armonia ed intuona

Cossa serve tantÉ mode,

aspettando in quel caro ozio canoro, chi lo rile
v i ;  l ’ ultimo deJtuoi stessi donzelli raccorranno 

ben eglino in fine della settimana o del giorno 
il frutto non contrastato de ’ loro onesti sudori. 
¡Ma io da te qual altro frutto che di bugiarde 
impromesse, o di lusinghieri e sterili accenti ho 
raccolto? Tradita tu la mia fede, ogni mia spe
ranza ingannata. E  ancora io t ’ amo, a te sacra 

è ancor la mia vita? Perchè piuttosto non t’ odio 
e altrove le mie cure e il mio amore non volgo? 

E d  oh quante volte nel dolore del mio disingau-
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no, fra le amarezze di questa mia vita io ne a- 

vea già fermato il fiero proposto ; quante volte 

t ’ ho abbandonato in pensiero! Ma strano desti
no d’ amore che alle ripulse piìi e più s’ accende, 

e la crudeltà l ’ irrita, l ’ affina, noi spegne! Più  
forte e possente della tua slealtà e sconoscenza 
fu l ’ amor che t’ ho posto, fu la lunga consuetu

dine e l’ abito, per cui quasi parte di mia esisten
za sci fatta, ned ebbi cuor di lasciarti. Infida ed 
ingrata t ’ amo pur sempre, t ’ amo egualmente nè 

scintilla scemò del mio zelo.
Ma ve’ che alla fine l ’ istinto della propria 

conservazione in me all’ amor non prevalga, poi

ché l’ uomo d ’ amore e di lusinghiere p aio le  pur 
non si pasce; temi che alfine la mia costanza non 

manchi e non implori che l ’ infelice nodo alla 
perfine si sciolga. O h !  non mancherannoti v a 
gheggiatori ed amanti; trarranno innanzi di n uo
vo gli antichi Mirmidoni rivali e ti stenderanno 

con ansia, con furore la mano. Misera ! conosce
rai allora amore da amore, mi chiamerai forse 
ancora ma tardi, e alcuno dirà forse in suo cu o 

re : povera Gazzetta !
Poiché appunto la mia infedele ha nome 

Gazzetta, nome antierotico ed antipatico, e clic 

per questo s’ è serbato alla fine.

(Libera traduzione dal sanscrilto).
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XXIII.

D el  C l e r o  e d i a l c u n i  b e n e f ic i i s t i t u t i  

d i  V e n e z ia .

Abbiamo piti volte nel nostro foglio annun
ziato come le idee d ’ ordine e di religione si ri

compongano in F ran cia , siccome può vedersi, 
fra le altre, nelle nostre gazzette del 28 aprile, 
e 9  luglio. Di questa verità si ha ora una nuo

va  pruova in un b e l l ’ articolo sul clero pubbli

calo in una delle opere più liberali che sieno a 

questi giorni uscite da ’ torchi francesi, e che noi 
tradurremo quasi a compenso del dolore di cui 
ne’ buoni sono cagione le ferite che la religione 
riceve ora in Ispagna, e di cui sì spesso dobbia
mo occuparci.

L ’ autore di quest’ opera riconosce la cultu
ra europea dal clero. Il clero, egli dice, ha fatto 
l ’ Europa moderna.Istituito per insegnare la re 

ligione, ebbe per ciò stesso tutta l ’ autorità sui 
popoli e sui governi. Nei quattro primi secoli in 
cui tutto il mondo si discioglieva per ricomporsi, 
il clero fu come il nodo della umana società. In 

mezzo ai conflitti del potere ed alle rivoluzioni 
d e g l ’ impcrii, i quali incerte rendevano tutte le 

idee di comando e obbedienza, il clero im m obi

le rimase iu mezzo a tante ruine con la sua cri-



sliana dottrina, per perpetuare l^idee del viver 
civile. Nel V  secolo quando i Barbari si versa

rono sull’ occidente, il clero protesse i popoli 
col dominio della parola, e spesso accadde che 
i vinti si ritraessero quasi signori, arricchendo 
della loro fede coloro che vinti gli avevano. T a l  

benefizio fu specialmente dalle Gallie  sentito: i 
Franchi si fecero Cristiani, e la vittoria fu vera

mente dal lato del popolo eli ’ era dapprima d e 
sinato  alla schiavitù. Il clero dominò la b a rb a 
rie ; imperciocché non potendo riformare il go
verno dei barbari  invasori, riformò almeno le 
idee, e si fece l ’ avvocato del popolo contro agli 
oppressori. Egli solo conservava ancora qualche 
scintilla dell’ umano sapere, e ciò con la religio
ne fu I’ unico schermo contro la brutalità di 

que’ tempi. Ben Carlo Magno comprese quanto 
fosse litiI cosa congiungere il clero alla potenza: 
era questo un mezzo per renderla men dura, e 

conciliarle l 'aura  del popolo. Ma non fu che 
un breve passaggio. Ritornò il disordine nel po

tere, e il clero ritornò alla sua inorai vocazione. 
Nel secolo X II  la parola di clero divenne sino

nimo di scienza;  chierico importava quant’ uo
mo di studio, sapiente. T o sto  grandi lavori si 

cominciarono nel silenzio dei chiostri, e questi 
lavori conservarono la maggior parte dei mo
numenti della letteratura greca e romana. 11 nion-
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do moderno si riedificò dunque sotto gli auspi
ci! del clero, e ciò doveva procacciargli pote
re e col potere nemici. Ciò non di meno molte 

accuse che un tempo ad esso facevansi sono ora 

cadute. Alcuno non pensa più per esempio ad 
incolparli delle crociate. Questa filosofia è ora 

cosa vieta e fuor di m oda: ora si conoscono i 

vantaggi che quelle recarono alla scienza ed a l
la cultura. E  duopo considerare quale fosse lo 
stato morale dei popoli nei secoli X I V  e X V  per 

formarsi un’ idea delle fatiche che dovette soste
nere la chiesa per conservare intatte le grandi 

idee della giustizia, e dell’ umana virtù, e per far 
camminare il mondo nella via della cultura. Sen
za il clero non si sarebbe conosciuto in Francia 
che il dominio delle armi, e le armi erano per 
giunta in mano a persone, che si vantavano di non 

saper nulla. Era la forza selvaggia guidata sol
tanto da un istinto d ’ onore; altro non vJera onde 

supplire a ’ bisogni d ’ una civil compagnia. Il cle

ro temperò questo dominio; e mentre i signori 
esercitavano ad ogni evento il tremendo diritto 
della spada, il clero ricordava agli uomini i do
veri dell’ umanità. In mezzo a l le g a re  sanguino
se, che troppo sovente desolaron la Francia, il 
clero fece udire parole di pace e d ’ amore. I ve
scovi furono i protettori del popolo, le chiese 

furono loro asilo; il pergamo si fece spesso hi-
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goncia, donde mille volte si fulminarono la mal

vagità o l ’ oppressione. Non è dunque da m ara
vigliarsi se il clero abbia occupato il primo g ra 

do in quella gerarchia d ’ ordini istituiti primiti
vamente per mantenere la giustizia civile; quan
do questo grado non fosse stato a lui debito 

per la grandezza del suo sacro ministero e del 

carattere cristiano, ei meritavalo pure per quel
l ’ alto merito d ’ intelletto e di sapere, merito che 
in ogni tempo andò innanzi nell ’ opinione degli 
uomini a tutti gli altri.

F in  qui 1’ autore citato : ma il clero non so
lo come istituto, ma n e ’ suoi stessi individui gio
vò l’ incivilimento. Due religiosi aprirono al mon
do e in ¡specie all’ Italia una fonte di nuova ric
chezza colla scoperta della seta eh’ ei recarono 

dall’ Asia all’ impcrator Giustiniano; un povero 
cappuccino scoperse o certo perfezionò l’algebra, 
aprendo con ciò il campo a tutte le scoperte del
l ’ astronomia ; un altro frate trovò primo la fo r

za del vapore, l ’ abate de l ’ Epée restituì presso 
che la favella a ’ muti. Si comprende di leggeri 
che noi estenderemmo un volume ove volessimo 

tutti noverare gli uomini illustri che la chiesa 

diede in ogni tempo alle scienze, alle lettere e 
lino alle arti.

Nell ’ attuale società quale la formarono la 
cultura e le leggi, il clero generalmente non esci--
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cita piti alcuna parte politica; ma non meno u- 
tile all ’ umanità è il carico che oltre il santo suo 

ministero gli è ancora riinaso, quello della edu

cazione della gioventù.
Molti benefici istituti sono pure dovuti al 

clero. Non ha città forse in E u ro p a  che non ne 
conti uno o due; ma per non parlar che dei no

stri, chi volgendo dai Giardini lo sguardo a quel
l ’ isola lontana in cui sono rinchiusi g l ’ infelici 

c h ’ hanno perduto il bene dell ’ intelletto, o sono 
curati dagli altri mali i poverelli, non si sen

tirà compreso da gratitudine e d ’ amore verso 
que ’ buoni religiosi, i padri Fate-bene-fratelli,  
che gli hanno in custodia, e la cui santa voca
zione è quella soltanto di andar in traccia del 
male per soccorrerlo ed alleviarlo? Rinchiusi 

nella loro isola, separati da ogni gioia e da ogni 

delizia della vita ei non vivono se non della san

ta sodisfazione d ’ asciugar le altrui lagrime : utile 
e  santa vocazione se mai ve n ’ ebbe al mondo, 
e di cui non può conoscere tutto il pregio se 
non colui il quale alla pietà ed al saper di quei 

padri è debitore della salute e fors’ anco della 

vita d ’ alcun d e ’ suoi cari! Ned eglino si limita
no a esercitare il pio e benefico ministero ristret
ti soltanto nell’ isola loro; ma ogni giorno v a r

cano quell’ acqua che li cinge, vanno in traccia 

del male o v ’egli si trova, nè senza pericolo èspes-

I 22



so il benefico e coraggioso loro tragitto. In V e n e 

zia hanno un luogo assegnato: qui ricevono le 

domande, qui ogni giorno accolgono una lunga 

schiera d ’ infelici, che loro vengono a chieder 

consiglio ad esporre i loro patimenti ed i mali : 
ed eglino accolgono tutti, a  tutti danno eguale 
pensiero, poiché la carità non conosce alcuna 
differenza, e la carità sola è l a j o r  vocazione.

Un altro pio istituto, di cui siamo debitori 
al clero sono le Scuole di carità fondate da ol
tre trenta anni da ’ veramente benemeriti  sacer

doti Cavanis. Questi pii e generosi fratelli, di 
nobile c cospicuo casato, rinunziando, con san

ta abnegazione di sè medesimi, agli agi d ’ una 
splendida vita, nella quale eran nati, a tal uso 

rivolsero l ’ ereditate ricchezze, dono di Dio, a 
Dio nel suo servigio restituendole, e si circonda
rono d ’ una crescente famiglia d’ oltre trecento 
fanciulli, c h ’ eglino accolgono con cura veramen
te paterna ogni anno, e non solo proveggono al

la loro morale e letteraria istituzione, ma sì an
cora alla loro custodia ed al mantenimento e -  

ziandio de ’ più poveri. Eglino istituirono nell ’ an
tico convento dell’ Eremite la scuola per le fan

ciulle, e molte pcriclitanti donzelle trovano qui
vi e asilo contro i pericoli della società, buona 

educazione, e non poche eziandio il giornaliero 
aluncnto. L e  scuole dei fanciulli sono a sant’ A 
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gnese, numerose di alunni e di maestri. 1 buoni 
religiosi hanno non pure pensiero d ’ istruire i 

lor giovanetti, ma si li tengono insieme dopo le 
lezioni raccolti, presiedono a ' lo r o  giuochi e alle 

lor ricreazioni, l ’ iniziano ne’ devoti esercizii, e 
quelli su cui le proprie famiglie o per povertà,
o per colpevole non curanza non eserciterebbe
ro attenta vigilanza sono da loro e custoditi e guar
dati. Quauti poveri fanciulli i quali senza il loro 
generoso soccorso sarebbero stati per la società 

perduti, vanno a lor debitori di comoda ed ono
rata sussistenza ! Imperciocché queste scuole for
marono già molti probi e virtuosi capi di fami

glia e non solo diedero buoni e modesti operai 
alle  arti, ma eziandio zelanti ministri all ’ altare 
e a ’ pubblici ufficii. E  però se fu mai nobile e 

virtuoso impiego delle ricchezze è certo questo 
dei due pii religiosi, i quali di ricchi volontieri 

tolsero di farsi poveri, e soli e senza famiglia se 
ne crearono intorno una infinita di poverelli, 

per soccorrere a ’ bisogni della società e della re
ligione. S. AI. F r a n c e s c o  I di gloriosa memoria 
si degnò d ’ approvare il doppio benefico istituto, 
e il Papa Leone X II,  di santa memoria, e l ’ attua
le regnante sommo pontefice gli confortarono 
con onorevoli bolle in cui altamente commenda

no il caritatevole istituto e fanno il debito onore 

a ’ pii istitutori.
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XXIV.

A v v e r t e n z a .

Per evitare il pericolo che sieno a male in
terpretate le nostre intenzioni, crediamo conve
niente di far qui una dichiarazione. Il lettore si 
sarà di leggieri avveduto che noi nella nostra 
Appendice non avemmo se non un solo pensiero, 
quello di allcttare l ’ animo e la curiosità di lui 
in più maniere, ed a ciò fare perchè dalla varie
tà nascesse diletto, ora lo trattenemmo con no
velle e racconti, ora con articoli di critica e di 
quando in quando con la dipintura dei costumi
o particolari del nostro paese, o generali della so

cietà, in quest’ ultima parte seguendo, benché le 
mille_ miglia forse da lungi, le tracce a noi la
sciate dall ’ Addison, dallo Steele, dal Gozzi, dal 
Jouy, e da molti altri, notando festivamente e 
argutamente quanto comportava la facoltà del 
nostro intelletto, alcun vizio o difetto, alcun ri
dicolo dei moderni costumi perchè ne uscisse e se 
ne evitasse la difformità o la sconcezza. Non a- 

vemrao la stolta superbia di farci riformatori del 
secolo; avemmo il solo diletto di osservare e 

notare,e  lungi dal voler offender persona, ci sia

mo sempre studiati di veder le cose nel loro più 
generale aspetto; le abbiam o esaminate in sè



stesse, in astratto, separale dalle persone : dipin
gemmo, ma i nostri quadri furono ideali nè e b 
bero i lor tipi altrove che nella nostra immagi
nazione.

Pu re  per quanto astratte sieno le nostre pit

ture non si può che non sieno composte di par
ti, che più o meno esattamente si trovano nella 
natura, poiché se non abbiamo presente nessun 

determinato originale, certo descriviamo e rap
presentiamo cose esistenti; nello stesso modo 
che a comporre un umano volto è pur mestiero 
al pittore d ’ un paio d ’ occhi, d ’ un naso, d ’ una 
bocca senza di che non raggiungerebbe il suo 
concetto, quantunque egli non abbia avuto p re
sente più questo che quel sembiante. Qual è 

l ’ uomo di sì pura e monda coscienza che in sé 
stesso non trovi il germe di que ’ difetti, che si 
leggono notati nelle scritture? Ogni morale di

scorso è suscettivo di grande ed assai larga ap
plicazione, cui certo non mira nè può mirare 

l ’ autore. E  però noi protestiamo qui una volta 
per sempre che nelle nostre osservazioni o pittu
re dei generali costumi non intendiamo giammai 

ritrarre dal vero; che generali sono le nostre 
rappresentanze, ideali i nostri ritratti; laonde chi 

volesse volgerli a una particolare applicazione e 
falserebheil nostro concetto, e torcerebbe al m a
le le più pure e oneste intenzioni.
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XXV.
I27

D ’ u.N CELtTO USO DELLA PIAZZETTA.

(Lettera al Compilatore).

Ella vale un mondo, c qualche cosa di piti, 

«piando prende la franca deliberazione di veder 
modo, come al decoro di questa città sia provve
duto, sferzando con urbane facezie, e sollazze
voli modi alcune costumanze ridicole, od inde
centi.

E  vero che scrivere talvolta a certe teste 
che sentono del macigno per condurle a battere 
hi via delle buone creanze è un labirinto da non 
uscirne, ma generoso divisamento è il tentar di 

recarvele, e la patria le deve, e renderà grazie 
perchè di lei così amorevole ella si dimostri. Ma 

lasciamo andare le cerimonie (*). Se dunque in 
molti anni di studio ne’ buoni autori ha Ella  ac
quistalo tanto di pratica e scienza di bello scri

vere, ci liberi col suo attico sale da coloro che 
innalzano gridi lacera tori degli orecchi più ben 

costrutti, stridando lungo la piazzetta di sanMar-

(*) E come cerimonie appunto abbiamo dato luo
go nel nostro foglio a queste gentili parole, clic la mo- 
ilrstia avrebbe voluto cancellate, ove non confessassimo 
ili andarne debitori soltanto alla cortesia e bontà dello 
scrivente.



co nelle sere di estate : Sentada fresca, sorbeti, 
pezzi in giazzo, se le comanda.

Siamo in tempi di /progresso, sig. Estensore, 

e quel Mengone il quale (non sono troppi gior
ni) offerse di rimunerarla con un paio d'uovi, 
uovi gallinacci, quando Ella avesse rischiarato 
i suoi dubbii intorno ad alcune cittadine costu

manze, potrebbe se gliene venisse il destro of
frirle oggi un paio di polli, polli padovani, per 

chiederle, se la piazzetta di san Marco sia uno 
di que ’ siti fissati dagli uomini per ingannarsi 
vicendevolmente, voglio dire un mercato. Anzi 
potrebbe secondo che a cotale cervello ne pares
se ben fatto chiederle, se la piazzetta di san M ar
co sia il forum piscarium, dove la vendita della 
mercatanzia sta iu ragione diretta della voce 
stentorea di coloro che la offrono all’ assordato 

viandante che vi passa d ’ innanzi. A h  signore !
lo  patirci di morire piuttosto che uscisse dal lab

bro di quel Mengone tanto insulto a questa ter
ra di gentilezza.

Dica dunque e scriva su tale proposito quel 
meglio che a Lei ne par di sapere, e perdoni se, 
non senza qualche rossore, dissi, o scrissi come 
ine ne venne il pensiero la mia. Me le raccomando.

Venezia, a i setiembre i8a5.

D i lei obblig. serv. A . B.
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XXVI.

R i s p o s t a .

Che vuol ch ’io le dica, pregiatissimo signor 
A. B.? Quest’ uso c ’ è, e convien sopportarlo. E  
anche questa una specie di zelo, d 'a rd o r e  di 
pubblico servigio, abborrimento d ’ ozio, confor
to della solitudine. In qualche cosa quelle b u o 
ne genti han pure da passare il tempo, e se non 
hanno di che adoperare la mani e le braccia 

ben duopo è che adoperino almeno il labbro e 
la voce. Ma ella non dubiti, è questo un uso e- 
stivo che se ne va con la buona stagione; e ver- 

ran presto i giorni in cui si chiudono le finestre 
e le bocche in piazzetta. Allora non più semate, 
non più sorbetti, non più quegl’ inviti fragorosi, 
e tra vetro e vetro apparirà invece il tacito an
nunzio, come di gran trovato^ dell’ Appio. Ogni 

stagione ha suoi usi cd è anche bene il rinfre

scarne la memoria alle genti: se ne sono tanti 
perduti I

Del rimanente, d ’una cosa la prego: la non 

parli così liberamente di tutti i caffè in genere 

della Piazzetta. F in c h ’ ella dicesse di certi tali, 

pazienza; ma non si mette Fonso in fascio cogli 
altri. V ’ ha chi se ne offende; Fonso v ’ ha  rispet
tato per più d ’ un titolo. S ’ immagini, ha due voi-



tc tutti quattro i quarti d ’ un secolo. Due volte 
quattro quarti sono due intieri, due secoli: Fon
so ha dunque due secoli d ’ esistenza, e con esso 

non si scherza. I Fonsisli rispondono, com ’ ella 

avrà già veduto nella Gazzetta.
Scusi della libertà de’miei ammonimenti, e 

mi creda con tutto rispetto.

Suo obli. scrv. il  Compii. 

X X V I I .

U rr A R TIC O LO  DI C IR CO STAN ZA.

(Lettera al Compilatore).

Venezia, li 25 ottobre i835.

Ella che si è fitta in capo, come si vide, 

fra le altre, da certe sue avvertenze e dichiara
zioni, dJindirizzare lo spirito pubblico (D io  le 

perdoni questo peccato di prosunzione e super
bia), perchè nel maggior uopo le vien poi meno 
il coraggio e la lena?

L a  non saprà dunque indirizzare lo spirito 
pubblico in altro che nelle notizie del teatro di 
Lendinara, o dell’ olio d ’ Arachide, per cui ha 
sì grandi alletti?

Ogni cosa a suo tempo, signor compilatore:
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I ni pare che ne’ frangenti attuali ella farebbe o- 
l e r a  pia, e sarebbe anche parte del suo debito, 

■'occuparsi pur d ’ altro. Che non suggerisce el

l a  p. e. alcuna ricetta, se non contr’ alla doroi- 
tiante influenza, il qual pensiero, che Dio g l ’ il- 
limini, l’ hanno i dottori d ’ altra specie che non

I  lei, almeno contra quell ’ altra secondaria in
fluenza, che assale i cervelli e i polmoni delle 

persone, sì che elle non hanno se non un solo
I  liscorso?

I medici dicono che primo rimedio contro 
a mali è il non averne paura e per non averne 
pauia il non pensarci;  ma chi si può difendere 

■al pensarci, se oggi le genti non si scambiano 
l>iù il saluto con le usate cortesie del boncti o 
Bell ’ umilissimo servo, ma sì con la enumerazio
ne o la richiesta dei casi di malattia I Al suono 

Jh quelle voci 1’ uomo apre i lumi al mattino, va 
■cr le sue faccende nel giorno, posa la testa sul 
Capezzale la notte. E  da scommettere che di cen- 
t)  persone che s’ arrestano insieme per via no- 

 ̂antanove non hanno altri discorsi. T acc io  del- 
diversità dei pareri, della varietà e difFormi- 

| à  delle cifre, taccio cent’ altre cose, e la confu
sione in ispecie che s’ è originata nella mia testa, 

tinto che a questi giorni le genti che mi ve gg o 
no mi hanno per trasognato.

E  però, eli’ abbia pietà del mio caso, m ’ in
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dirizzi, sferri ella la nebbia del mio consiglio, 
sì che sappia alla fine a qual cosa tenermi; e 

con ciò, se Dio la tenga lontano da ’ cattivi di
scorsi, sono di V .  S- I. umilissimo servidore.

Allegro.

X X V I II .

C o n s id e r a z io n i  s u l l a  l e t t e r a  p b e c e d e n t e .

Questo signor Allegro è un uomo ben sin

golare, che si meraviglia delle cose di cui l’ uo
mo non dee maravigliare. L a  salute gli par dun

que sì leggiera faccenda da non aversene nes
sun pensiero o discorso? E  questi discorsi Io af
fannano? Non gli sembra che assai siasi parlato 
di cose minori, dei teatri p. e.?  Quest’ anno l ’ in- [ 

fluenza è diversa : tolleri uno o due mesi ancora I 
e si parlerà d ’ altro chi sarà pure in condizion 
di parlare, poiché qui è veramente il caso di di
re con Macbet : io  be or not to he, essere o non 
essere.

Q uanto ai disturbi del signor Allegro, di 
leggieri accordo che i sordi hanno in certe occa
sioni miglior vantaggio di quelli che sentono, e 

così è vero che malheur à quelque chose est bori : 
è che un diavolo scaccia l ’altro. Ma e perchè an
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che il signor Allegro non potrebbe torsi un tal 
privilegio? Non intendo già dir con ciò ch Jt:i 
si turi gli orecchi con l ’ astura o la bambagia, 
e meno ancora ch ’ ei faccia l ’ atto ridicolo di 
metter la mano a quella clic il signor Sapliir 
chiama l ’ imposta dell’ udito. Queste operazioni 

non sono nè meno d ’ assoluta necessità: la na
tura, provvidissima madre, ci munì d ’ altri soc
corsi ; ed io ho appunto veduto divenir im prov
visamente sorde anche senza il soccorso delle 

mani persone del senso piti dilicato e squisito, 
sol eh’ elleno udissero cose che non volessero 
intendere; anzi non v ’ è sordo più duro e osti
nato di quello che per forza non vuole intende

re. Io ho per esempio questa tale abilità anchc 

in tempi ordinarli, e non d ’ eccezione: non sen

to mai quello che di me si dice quand’ entro 
improvviso e non atteso, quando discorrono di 
certi bullettini, onde in buona coscienza posso 
afférmare che della Gazzetta non ho mai senti

to a dir se non bene. E  aiuto anche questa mia 
naturale disposizione con l ’ arte, e quando non 
voglio udire nè dire ini raccolgo in me stesso, e 
recito a guisa di giaculatoria conti-’ alle tenta

zioni, alcuna cosa a memoria, c h ’è appunto come 
quell’ acqua miracolosa delle novelle del Gozzi, 
la quale fincli’ era in bocca tenuta aveva potere 
d impedire le risse.

V  App.-, V oi III. 8
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E  però si trae egli in campo il malaugurato 
discorso? E d  io corro subito col pensiero a qual

che cosa d ’ analogo o di simile, e comincio su
bito fra me stesso a cantare con O vidio:

Pria che il cicl fosse, il mar, la terra c il foco,
Era il foco, la terra, il cielo e il mare,
Ma il mar rendeva, il ciel, la terra e il foco 
Deforme il foco, il cicl, la terra c il mare.
Che ivi era e terra e cielo e mare e foco 
D ov’ era e cielo e'terra e foco e mare,

e così via via; tanto che in mezzo a questa con- 

fusion di pensieri e parole che s 'intendono e 

non s’ intendono, la mente si sparge in un dolce 
obblio, e nella confusione degli elementi primi
tiva, mi dimentico d ’ ogni altra confusione o ca
ligine originata.

Ben è vero che spesso uno avrebb’ agio a 
dar fondo al più vasto magazzino della memo

ria, prima che avessero fine certi discorsi: ma 

qui ancora ho miei particolari spedienti. Questi 
sono disagi, intendo dei discorsi, da prenderse
ne come in amore, in cui la vittoria è di colui 
che fugge. E  appunto io fuggo : in pochi luoghi 

mi ci si vede più; mi rivedranno col buon tem
po, quando i pensieri e i discorsi saran più lie
ti o almeno più varii. O ra  ho altri mezzi d ’ in

gannar le ore. Il signor Allegro non creda ch ’ io 
le spenda tutte a leggere od a studiare. No, i
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medici dicono che l ’ occupazione della mente 
debb’ essere moderata, e a me pare ohe la mia 

occupazione del di sia in buona misura da la
sciarmi alcun’ ora di vacanza alla sera. Non si 
creda nè meno che giuochi a carte, a tre sette 
per esempio: è questo uno spediente pericoloso. 

Le opinioni nel giuoco non sono mai eguali, le 
combinazioni e le induzioni sì varie e diverse 
che ha sempre motivo a controversie a quistio- 
ni, si riscaldano i sangui e scoppia la bile, cosa 
giudicata pericolosissima a questi tempi, d a ’ me

dici. Il mio passatempo è più innocente, più 
tranquillo, più quoto. Non ha passioni, non con

troversie, non parti. Il piacere non è diviso, è 
solitario; ed uno si diverte da sè a sè, come 

da sè a sè si diverte chi suona.o canta solo, co 
me sul suo flauto da sè si diverte quel buon vi
cino che va da più mesi insegnando a tutti gli 
orecchi del ponte dei M  . . . .  e suoi dintorni, le 
care melodie della Casta Diva. Il mio passatem
po è in somma il giuoco chinese, bellissima in
venzione dello spirito umano, che consiste con 

l’ industria di certi legnetti il far certe figure, 
soavissimo studio e diletto che affretta il lento 
correr del tempo per chi ne ha di vantaggio, ed 
assorbe la mente iu una bella vacuità di pensie
ro; condizione invidiabile a certi tempi quando 

è più utile e sano il non pensar che il pensare.
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E  puossi nulla paragonare alla cara soddisfazio
ne con cui sotto alle dita si vede comparir alla 
fine quella croce e quella stella eh’ erasi per ore 

ed ore cercata ? Certo fu diverso il problema, 
ma non disuguale il contento di Pitagora allor 

che trovò la gran soluzione I 11 signor Allegro 

si pruovi : vedrà che per nulla la sapienza chi- 
nese non varcò la grande muraglia.

Che se la noia di questi tali discorsi ed a r 

gomenti nasce in lui da secreto terrore e da p au 
ra ch ’ egli abbia, a questo male non ho altro 

argomento che porgli sott’ occhio ciò che in 
proposito dei vani terrori scrive l ’ Addisson nel 
suo Spettatore, la cui autorità ei non avrà, spe
ro, per meno buona della mia propria:

» Solo un ipodo conosco io per confortare 
l ’ anima contro i funesti presagii e i vani terrori 
della niente, e consiste in mantenermi l’ amore 

e la protezione di quell’ Ente che degli eventi 
dispone, e governa il futuro. E i  vede ad un 
tratto tutto il filo delia mia esistenza, non sola

mente quella parte che è già trascorsa, ma quel
la eziandio che si precipita nella voragine del
l'eternità. Quando mi corco, raccomandomi al
la sua grazia, quando mi desto, in lui mi rimet

to. In mezzo a tutti i mali che minacciatimi, io 
rivolgo lo sguardo verso di lui per implorarne 

il braccio soccorrevole ; e confido, che o vorrà
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da me stoglierli, o piegheralli in mio vantaggio. 

Quantunque io sia al buio e del momento e del
la guisa della morte che a me toccherà, non per 
(juesto me ne sto io inquieto; conciossiachè son 

sicuro, ch ’ egli ambo conosce, nè permetterà che
io soccomba, nell ’ ora che avrò più bisogno di 

consolazione e d ’ appoggio ».

X X I X .

A l  siG iron  A n g e l o  R o s a  c a p o c o m ic o .

(/¿i ubi).

Signor Angioletto pregiatissimo.

Sarebbe indiscrezione la mia se osassi pre
garla d ’ un favore? E  un favore da nulla, la so
luzione d ’ un semplice quesito. Mi dica di g r a 
zia ; come fa ella ad essere in pari tempo in due 
luoghi diversi? Chi legge il suo Avviso stampa
to qui dal Rizzi, sa ch ’ ella si trova veramente 

di diritto, o come vuole di debito, a Venezia, 

dove anzi ella, che a tenore del suddetto avviso 
Ita dato pruove altre volte di saper adempiere 
le sue promesse, doveva rappresentare la sera 

del 18 corrente il Testamento della povera don
na. O ra  un altro Avviso stampato a Mantova la
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la invece in quella città per memoria dei rice
vuti benefìzii, e penetrata, come a dire forata, 
dalla gentilezza della Commissione amministra
tiva di quel teatro, dove il 17 corrente promet

teva, ella che sa così ben mantenere, recite nu
mero venti. Di grazia come va questa faccenda? 
Come fa ella a trattenere un paio di pubblici in 
una volta? O se recita a M antova davvero, per

chè stampa poi i suoi avvisi da burla a V e n e 

zia? poiché certo a Venezia alcuno ancor non la 
udì, quando la non si dilettasse di recitar a por

te chiuse, com ’ erasi qualche tempo avvezzata a 
recitare a vuoti teatri.

V o le v a  avere soltanto risposta a questi miei 
dubbii,  per far tacere certi malevoli i quali s’ o 
stinano pure  a credere eli ’ ella sia così a Manto

v a  come a Venezia, e che il vero luogo ove tro

varla sia l ’ augusta patria di D. Magnifico,

Duca e barone 
D ell’ antichisssimo 
Montefiascone.

E  senza più, pieno di stima e di conside
razione, massime per la bella sua qualità di sa
per mantenere le promesse, sono

Umiliss. serv.
I l  Compilatore.
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XXX.

1 C r i t i c i , l o r o  i i a z z a  e c a t e g o r ie .

Sermo datur cunclis, anim i sapientia paucis.

L e  piti belle scoperte si debbono al caso. 

Non ha guari l’ intendente dei regii palazzi d e l
la corte di Fran cia  in un viaggio in Bretagna 
scoperse le opere di Quin Clan il bardo b re 
tone; per un’ eguale fortuna, rovistando testé i 
libri e le vecchie stampe d 'u n  povero libraio 
che cessò dal negozio, m’ avvenni io pure in una 
raccolta d ’ autografi di celebri autori, di cui il 
buon uomo non aveva conosciuto il valore. Ne 
trassi fra le altre una lettera che allo stile grave 

e pungente, ed anche a certe espressioni molto 
analoghe ad alcune dello Spettatore inglese, 
reputo opera dello Steele, il celebre compagno 
dell’ Addison, benché per una certa sciagura, 
simile in tutto a quella che toccava a P. L .  Cou- 

rier in Firenze, una fatai macchia d ’ inchiostro 

ne copra la sottoscrizione. Mi piace di pubbli
carla così per far onore alla scoperta, come per 

consolazione mia e d e ’ miei confratelli. E cco  che 

cosa scrive lo Steele ad un rispettabile amico 
intorno a ’ critici d e ’ tempi suoi :



Rispettabile Amico

Londra, u l t i m o  n o v e m b r e  i j i 5.

D a  che la provvidenza, in punizione forse 

delle mie colpe, m ’ indirizzò per questo ameno 

e fiorito cammin delle lettere, e mi fece compi
latore di fogli* ho considerato la mia occupazio

ne siccome una specie di contratto pattuito col 

pubblico e col quale seco obbligavami, median
te l ’ onesto prezzo di associazione, di procac
ciargli mezz’ ora, un ’ ora, d ’ utile e, per quanto 

in me stava, piacevol lettura, ond’ io tu’ ingegnai 

di adempiere sempre alla mia obbligazione con 
quello scrupolo e quella esattezza, che 1’ onore 
e la coscienza suggeriscono in ogni altra civile 

contrattazione, il che in materia di stampa non 

è forse comunissimo esempio; nè ho guardato 
più là. Questo vuol dire che non cercai lode, 

non brigai fama più che con 1’ opera loro non 
la brighino il calzolaio o il sartore; scrissi per
ciò era mio debito, mio mestiero ; perchè nei 

cieli era scritto: tu mangerai di questo pane. S a 
poritissimo pane! Nel resto la fortuna de’ miei 

articoli lasciai in balia del pubblico, e posso con 
tutta verità asseverare* che com ’ ebbi in testa o 

in mano il cappello, non ne prendeva altra c u 

ra, ne perdeva fin quasi le viscere di padre: mai
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che ne parlassi, che li leggessi, che ne chiedessi 
parere a  nessuno : 1’ autore, il giornalista rim a
neva nello scrittoio.

Potete immaginarvi, che a ciò fare aveva 
mie buone ragioni. E ra  questo un genere di pra
tica filosofìa da me acquistata sui libri, colla spe- 
rienza degli uomini grandi. Q u a n d ’ io pensava 

che non ebbe autore, per grande che fosse, nè 
nell’antichità nè a ’ tempi nostri, che vivessesenza 
avversarii o nemici ; q uand’io pensava chele  lodi 

e i panegirici,  salvo i casi di teatro, non si danno 
agli uomini se non dopo morte, potetfa mai r a 

gionevolmente avvisarmi, c h ’ io solo fossi per es
sere quella fenice degli autori, per cui le genti 

non avessero che salutazioni ed inchini? Sapeva 
anzi benissimo che per dieci cortesi persone, che 

avrebbero compatito a ’ miei scritti, cento altre 

se ne sarebber trovate le quali ne avrebbero 
detto ogni male: avrei potuto persino citarvi i 
nomi di coloro che gli avrebbero lacerati in an
ticipazione, senza leggerli, qualunque ne fosse 

l ’ argomento, solo perch’ erano cosa mia. Che 

volete? queste antipatie, questi ingegni intuitivi, 

che giudicano anzi tratto per una specie di se
sto senso, si danno, si conoscono, si veggono, e 
particolarmente si odono. L e  mie osservazioni 

m’ hanno anzi condotto in questo argomento a 

granili scoperte. 1 critici, coni’ è di tutte le altre
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razze o specie, si possono dividere in parecchie 
famiglie o categorie. V ’ ha la famiglia dei criti
ci giusti, i quali giudicano con coscienza per a- 
more di verità e di sapere, con fondamento e 
ragione, e se oggi trovano di che biasimare, con 
eguale sincerità e buona fede troveranno di che 
lodare domani. Questi sono i veri critici, quelli 
di cui volentieri ascolto gli avvertimenti e i con
sigli, e gradite al pari mi sono le lodi e le cen
sure. M a una tale famiglia per somma sventura 

delle lettere è assai scarsa, ed anche la più quie

ta e men'rumorosa. Tutte le altre d ’ assai la so
verchiano e sono da essa essenzialmente diver
se. Imperciocché chi critica, e qui criticare vuol 

dir biasimare, mordere, dilaniar, lacerare, per 
interna stizza, per furore d ’ antipatia o contrad
dizione, e chi per effetto di odio, di nimicizia o 
vendetta: sonovi critici nervosi, critici atrabilia- 

rii, che gridano e tempestano per bisogno natu
rale di sfogo, e ch ’ oggi lacerano il foglio, come 

batterranno domani la fantesca o il famiglio : 
critici gastro-enterici, che pensano e giudicano 
col diafragma od il colico; tremendi giudici mas
sime in sull’ ore della digestione, o il giorno d o 
po a uu banchetto.

Sono infine i critici perpetui, veneranda 
famiglia ! la quale non giudica già per effetto di 

stizza, d ’ antipatia, o di subito t r a v a s a m e lo  di

i4^



bile, o difficoltà di digestione, ma sì per a uto 
rità d’ anni e sperienzn e pratica di inondo. Q u e 
sta qualità di critici ha incarico e mandato dal 
cielo di tener difesi gli autori contro al demonio 
dell’ umana superbia, e d ’ indirizzarli nella san
ta via della cristiana umiltà, e però saranno o- 
gnor presti ad avvertirvi, chiesti o non chiesti, 

de’ vostri falli od errori;  sì non saranno presti 
egualmente a darvi lode o conforto, e ne spere

rete invano una sola buona parola in vostra v i 
ta. F anno però professione di grande sincerità; 
procacciano il vostro bene, e perchè meglio vi 
fruttifichino i loro consigli, poiché hanno l ’ istin

to del consiglio, aspetteranno a darveli in p u b 
blico, alla presenza delle persone che conoscete, 
e non conoscete. I critici di questa categoria 
son quelli, per ordinario, che videro a nascere 
e sotto a ’ cui occhi crebbe l ’ autore, ond’ eglino 
saggiamente s’ avvisano di poter conservare in 

perpetuo quella autorità che loro un tempo con
feriva l 'e tà  quintupla o sestupla della sua, quan
do quegli aveva cinque anni ; nè pensano che 
ogni anuo ne va un anno, e che un putto di 

cinque o dieci anni diventa alla fine un uomo 
di trentacinque, quaranta, e a Dio piacendo cin
quanta e sessanta, e si rispetta, perchè così vuo
le ogni riguardo civile, e perchè l ’ ingegno e il 

sapere non è privilegio solo delle parrucche,

,43



nè de ’ nasi aquilini piuttosto che dei rincagnati. 
U n ’ aria modesta, un contegno rispettoso verso 

a ’ più vecchi, non nasce già d ’ umiltà d ’ animQ, 
nè di sentimento di propria pochezza, ma si è 

frutto di animo gentile e di educazione forbita; 
ma i critici perpetui non lo conoscon, noi san

no, e di ciò pigliano anzi autorità e burbanza 
onde a cagione appunto di loro l ’ Ecclesiaste ha 

scritto: ncmo propheta in patria sua. Q uell ’ ar
ticolo che acremente mordono e biasimano, per
chè il sanno mio, altamente loderebbono, por
terebbero in cielo, se venisse loro di là de’ mari 

in ispagnuolo, in francese, che so io? lo lode

rebbono se non sapessero s’ io fossi di occhi 
neri o cilestri, di folto o raro capello.

Così va il mondo. Queste genti si dividono 
il bel regno della critica. E  però studiate, rispet
tabile amico, pel piacere che dà per sè stessa la 

scienza; scrivete, poi che Dio v ’ha posto nell’ in- 

telletto e nel cuore la sacra favilla; ma non cer
cate già l ’ approvazione o la lode degli uomini. 
Queste cose vengono dopo la morte : se ne ra l
legreranno gli eredi vostri : voi per intanto co r
rete il soave frutto delle censure. Sono . . .

( Qui è la macchia d ’ inchiostro, e del nome 
(S tc c le )  si giunge appena a diciferare il T .  L .)
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X X X I .

C a r t e g g io .

Stimatissimo signor Compilatore.

Questi miei caratteri le saranno certamen
te nuovi; perchè io non soijo nè il malibrania* 
no Filinto, nè lo scrupoloso Celestino F osco, 
nè quel gentile incognito C. L . S., nè insomma 
alcun altro de’ suoi antichi leggiadri corrispon
denti, quantunque però m ’ abbia invero qualche 
cosa a che fare con lei per certa sommerella, 
che pur volentieri sborso ad ogni terzo mese a 
sapere come vanno le faccende del mondo. S o 
no quindi, come si può dedurre da questo, un 
curiosone, cM&esulto di gioia quando vedo una 
gazzetta piena zeppa di notizie scritte con carat
tere minuto minuto, ovvero accompagnata da 
mezzo foglio di grazioso supplimento. Partico
larmente poi ho preso amore alle Appendici,  il 
che è tutto suo merito, e sento un vero dolcyc 
quando invano le vado cercando cogli avidi 

sguardi, ovvero me le vedo in sulla seconda fac
cia mancare tutto ad un tratto. Questo affare 
per altro si accomoda presto colle notizie sul 
cholcra morbus,  sui fa tti della guerra, e sui pro
cessi Fieschi e et aprile, argomenti inesauribili,
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nei quali trovo un qualche conforto a quella su- 
bitana diserzione dell’ appendice. Ma no invero, 
signor compilatore, ch ’ io non mi do pace quan

do gettando l ’ occhio sull’ ultima faccia disco
pro il vero guastatutto in quel M IL IO N E  tanto 

fatto, che viene avanti con quello spaventoso 
corteo, e seguito di lettere, e numeri giganteschi 
più proprii a star appesi ad una colonna per i- 

sbalordire il colto e rispettabile pubblico, che a 
far  buona figura in un giornale, in cui pare si ;j 
ficchino a bella posta per far restare con un palmo 

di naso me e i curiosoni miei-pari, la passione dei 
quali non direbbe mai basta_, e molto meno poi 
resta paga di tre meschini quarti di foglio con 
tutte le novità, che possono avere per entro. E 

ne ho sentiti pur molti muover lamento di que
sti indiscreti avvisacci, e dirne delle belle, e del

le buone su quelle immense lettere maiuscole, 
che sogliono servire di coda, e che magnifica 

coda! ai fogli della sua Gazzetta. Onde io, che 
amo per natura la quiele, e per inclinazione gli 
scrittori di appendici, ho pensato, che sarebbe 
bene avvertirla di queste maldicenze, e la mia 
innata curiosità mi ha dato il coraggio di farlo. 
Q uei cartelli di lotterie pertanto non potrebbero 

venire in pubblico con aria più modesta? Non 

potrebbero lasciare il luogo ad un più lungo 
stuolo di notizie recentissime, e ancora meglio
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n una buona dose di succosa Appendice? So an
ch ’ io, che i ricchi sono per lo più superbi e pi e

tendenti; ma veda ella, prego signor Compila

tore, di accomodare in modo la faccenda, che 
quei signori manifesti milionarii cedano i loro 
■vantati diritti al ben pubblico, cosi volendo la 
legge naturale di giustizia.

Se non ha perduta prima d 'o r a  la pazien
za bisogna dire c h ’ ella n ’ abbia in buon dato 
assai, e se perdona al mio ardire eh’ ella sia m ol

to indulgente; tutte le altre belle doti di lei le 
hanno già acquistata insieme coll ’ universale an

che la mia stima, che, per quanto poco vaglia, 

ascrivo a mio onore il poter protestarle.

Portogruaro, i 5  dicembre 1835 .

Di lei stimatissimo signor Compilatore

Umilissimo divotissimo servitore 
Uri associato curiosone.

X X X II .

R i s p o s t a .

Iddio la rimeriti, gentilissimo signor asso
ciato curiosone, e del santo consiglio e del caro 
disturbo c h ’ ella s ’ è dato di mandarmelo con
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quella cortese e graziosa sua lettera. Se non clic 

ella predica al vento, ella intima al mare Adria
tico d ’ arrestare i suoi flutti. Io sono un pecca

to!' ostinato, e finché andranno i miei torchi e 
le genti crederanno nella fortuna, il fatale M I
L IO N E  seguiterà a farsi di quando in quando 

vedere, se non nello scrigno, che il Ciel pur vo 
lesse! nella quarta faccia almeno della Gazzetta 
privilegiala. Anzi i milioni s’ aumenteranno, e 

d ’ uno si faran sei, com ’ ella appunto con gran 

de scandalo di me medesimo avrà notato nella 
Gazzetta di mercordì, e vedrà forse in quella 
di lunedì, e così de cetero.

Sono cose che mi squarciano il cuore, poi
ché io amo i curiosoni, i curiosoni associati in 
¡specie, e duoimi di far loro opera non gradita. 
Ma che ne posso io? Sono sventure inevitabili, 

fatali, a cui l ’ uomo conviene piegarsi, e posso 
dire appunto come Medea: veggo il meglio e 
m ’ appiglio al peggiore. Poiché la non creda, si

gnor curiosone garbato, che quello che fo lo fac
cia solo per un mio ghiribizzo, nè per amore 
spasimato che m 'a b b ia  alle lettere maiuscole o 
a ’ numeri cubitali. L a  ragione è ben altra e si 
potrebbe spiegare con un’ idea appunto contra

ria a ’ Milioni, i quali in nessun luogo, le promet
to, stanno più a disagio, in contraddizione quasi 
di sé medesimi, che là d o v ’ ella li legge.
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Ma questi son segreti del negozio, clie il 
mondo 11011 ha a sapere, ond ’ ella s’ appaghi del 
mio dolore e della mia compunzione; e le basti 
solo che per nulla quella quarta faccia non è da
ta in balia a tutti quegli spaventi, che Iddio pur 
volesse che in buon punto cogliessero e lei e 
ine, poiché io amo i miei associati al pari della 

mia fortuna medesima, e ne porto scolpito nel 
cuore, se noi» i nomi e cognomi, certo indele
bilmente il numero loro.

E lla  mi continui l ’ am or suo e la sua gen
tilezza, e sopra tutto tenga sempre desta e viva 
nel cuore quella nobil fiamma della sua curio
sità; bellissima delle umane passioni, che fa an
dare i mici torchi, ma che fuor della terra di 

Porlogruaro, non pare che faccia ancora questa 
gran breccia;  nè accenda le menti degli uomini 

nel modo e numero c h ’ io vorrei.
Sono pieno di rispetto e di stima

Suo obbedientissimo servitore.
I l  Compilatore.
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no

U l t im o  a d d io  a l  c a r n o v a l e .

Il carnovale è cessato ; passò la stagione 
dei tumultuosi diporti, la cara stagione de’ for

tunati ritrovi, delle facili conoscenze e amicizie; 

sparvero le feste, i tripudii, i festini ; i finti vo l
ti disparvero. Or tutti ci guardiamo in ciera, o 
lettori, e da qui quaranta e qualche di ci aggra

verà il dorso, ingrato, tremendo fardello a chi 

già ne conta un certo numero, una quaresima 
di più! Quante cose succedono tra una ed altra 
quaresima! Quanti seggi nel regno della moda 

e della bellezza sono in si breve spazio di tempo 
caduti ! Quanti ne sono sorti di nuovo ed bau 
fatto dimenticare gli antichi; sì facile, sì repen- 

tinaj peggio che nel vino, è appunto nelle belle 
la volta! E  questa uu’osservaziou tutta mia, che

io non appresi da nessun altro moralista, ed è 
frutto appunto delle dette quaresime, che co
mincio a contare con qualche sospension d ’ ani- 
ino pur io ;  poiché certo con sì severi e morali 
pensieri io non salutava al suo ritorno il carno

vale, nè sì intrepido e freddo assisteva agli ulti
mi suoi funerali in piazza o al veglione, allorché 

gli anni per me cominciavano il dì di santa Ca
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terina, e il giovedì non era un giorno simile a 
tutti gli altri !

Del rimanente chi fu in condizion da g o 
derne ebbe anche in questo, come nei carnova
li passati, bellissime occasioni di trattenimento 
e diporto. V ’ ebbe buon umore, se non gioia e 

letizia, e strepito grande massime l ’ ultima sera 
in piazza; v ’ ebbero maschere, festini, tombola, 

veglione; tutti com ’ io non moralizzarono, c si 
diedero anzi buon tempo.

F r a ’ nobili festini, primi e pel fiore della 
eletta società invitala e per la eleganza, il buou 

gusto, la splendidezza de’ luoghi e dei trattamen
ti, vanno annoverati quelli che ogni anno ha 
costume di dare nei giorni di mercoledì S. E .
il signor conte di Spaur governatore delle V e 
nete Provincie, e che furono resi ancora più il
lustri dalla presenza delle L L .  AA. II. il V iceré  
e la Viceregina, la quale inoltre si degnò di pren
dere pur parte alle danze.

D a ll ’ altro lato della piazza in giorno d iver
so uno splendido e gentile pensiero raccoglieva 

pure ogni settimana in ricche e nobili sale il 

bel mondo di Venezia, e quanto la moda, la gio
ventù e la bellezza ha di più chiaro e distinto 
tutto qui conveniva a porgere e a ricevere lustro 

c splendore da queste eleganti soirées dansantes.
L a  bella e civile mascherata de’ Pescatori,
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o, come la chiamano, de’ Chiozzotti, dopo aver 
fatto parecchie  volte lieta mostra di sè per la 

città, e tributato alle belle pei calfè e nei fami- 
gliari ritrovi le squisitezze de ’ loro marini cane
stri, di più largo e sontuoso tributo le vollero 

anche onorate. Da un istante all’ altro, quasi per 
opera d ’ incanto, ei mutarono in delizioso sog

giorno un antico, disabitato palagio, in riva al 

Canal grande, e quelle quete pacifiche regioni, 
in cui il carnovale con le romorose sue gioie 
non era forse ancor penetrato, improvvisamente 
echeggiarono delle sue voci festive, e dei lieti 

suoni d ’ un mascherato festino, dove nulla non 
è mancato di ciò che rende in simili trattenimen
ti, i comodi, il diletto e la gioia compiuti.

Belle non meno e per magnificenza di luo
ghi, e per ricchezza di fogge e di leggiadre dan

zatrici, furono le feste settimanali, e l ’ ultima fe- 
ta grande dell’ Apollinea, tale nel vero che sola 

basterebbe a dar nome di colta e fiorente ad u- 
na città; elegantissime quelle che diede in sua 
casa il signor Cainploy; quella casa che sovente 
risuona di nobili concenti, e e h ’ egli con l ’ indu
stria di dotto ed esperto giardiniere, che d ’ ogni 
aiuola sa corre un fiore, ed ogni flore ha suo 
pregio, sempre abbellisce della più florida e ri
dente società.

A  questi chiusi e privati trattenimenti un
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altro successe, o si frammise, dato all’ aperto ed 
ni fresco, ed a cui presero parte cogli occhi e 

la speranza, o certo con la persona e il sembian
te più forse che trentamila compagni, di cui per 

ragion dei probabili duemillenovecentonovauta- 
cinque dovevano dolenti partirsi. Si vede ch ’ io 
parlo del cittadino spettacolo della tombola ; 

spettacolo grande, superbo, chi s ’ immagina la 
piazza di s. Marco dall’ uno all’ altro confine 
stipata di gente, ed ornata di vaghi volti le fi

nestre e i poggiuoli.
Ma di festino in festino, di diletto in dilet

to, giunse il fatale ultimo martedì. Scoccano le 
undici, e le campane di tutte le parrocchie ch ia
mano le genti a più gravi e solenni pensieri : il 

rumore in piazza ha già stanche le fauci, perdo
no i zufoli il fiato, i campanelli il battaglio, e 
le maschere ultimo loro asilo, vanno a perdersi 
e nascondere nel veglione della Fenice. Ma io 
non amo le maschere : non le amo nè meno nel 
confine del loro regno : que ’ volti cerati ini fan

no sempre p aura; a me piace vedere ilnaso d e l

le persone, e leggere loro i pensieri nei nepitelli 
degli occhi.

P e rò  uon dirò delle maschere che ci tro
vai; mi parvero in generale maschere di poco 

buon gusto, poiché mentre lasciavano in un can
to leggiadri, amorosi garzoni che saettavau c o 
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gli occhi, grande propensione all’ incontro mo

stravano pei venerandi argentei capegli. Però 
gli argentei capegli non avevano tutti egual pri
vilegio: feci l ’ osservazione che le maschere so
no come le imposte che si moltiplicano sulle ci

fre degli estimi e più ne ha chi più possiede: i 
ricchi son conoscenti di tutte le maschere. S ’ in

tende che questa è una osservazion generale che 
può avere le sue eccezioni. Quanto al rimanente

il veglione fu come al solito splendido, però non 

come al solito affollatissimo. V i  si poteva balla
re, quantunque le maschere non ne mostrassero 

gran volontà. Il maestro Gentili e i sonatori sol

tanto hanno fatto sonnecchiando il debito loro.

X X X I V .

D e l i a  u t i l i t à ' d e i  M i l i o n i .

Questo titolo farà forse rider taluno, come 
colui che si proferisse di dimostrare l ’ utilità del
l 'a r ia  o del sole, la necessità dello spazio o si
mili altre cose, le quali son chiare per sè, «è 
lian d ’ uopo d ’ alcuna dimostrazione. Ma io non 
parlo de ’ milioni in genere, dico soltanto di 

que ’ M IL IO N I che si veggouo qui sotto nella 

quarta faccia della Gazzetta, e che quel tale as

sociato curiosone che si disturbò a scriverci da
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Portogruaro, vorrebbe in perpetuo bandire o

almeno ridurre a sì breve e piccola mole, a sì 
modeste figure, che per noi tornerebbe lo stesso o 

poco manco ; poiché noi siamo pel grande, pel 
largo, per le maiuscole in fatto di stampa, d ’ in
serzioni in ispecie: curiamo assai la bella tipo
grafica disposizione.

Coloro, i quali, come il detto associato cu-

Ì
riosone, si lagnano della perdita  di quello spa

zio, non si conoscono della materia : quello 
spazio non è altrimenti perduto, possiamo per
lo contrario affermare in tutta scienza e coscien

za che niun altro spazio è più vantaggiosamente 
occupato, e messo a profitto. Q u e ’ Milioni ren
dono bonissimo servigio; nè sono pure sì super
bi o tenaci del luogo che volontieri noi cedano 
ove sia d ’ uopo ad altre notizie, e spesso ritrag- 
gonsi modestamente in disparte. Non si ritrasse
ro forse tutta questa e la scorsa settimana di

nanzi al fumoso processo; sì che dóve per ordi
nario grandeggiano le innocenti lor cifre, fece 
orrenda comparsa la mostruosa figura di Fieschi?

P e r  altra parte in qual più onorevole e de
gno modo si potrebbe conchiudere un foglio? 

qual altro fregio sarebbe più significativo o m o

lale? I Milioni! quante cose non si fanno pe ’ Mi
lioni? Per pochi milioni il presidente Jackson 
non s’ apparecchia a muover ora guerra alla
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F rancia? Pochi aitri milioni, quell’ esca costitu
zionale sovrana, r.on diede ora il ben servito 

a ’ poveri frati di Spugna, i quali, che è che non 
è, una notte si svegliano e con questi freschi si 

mandano, carità di patria! a dormire al sereno?
I Milioni anche nelle più piccole loro frazioni 
non accendono, mentre parliamo, i marziali fu
rori di que’ prodi guerrieri, che si partirono 
d ’ Inghilterra, di Portogallo e di Algeri pieni 
d ’ entusiasmo e d ’ amore per Donna Cristina, e 
combattono ora sotto Don Carlos? Qui mi o c
corrono al pensiero i fatti della Casauba, le pro

tezioni del Portogallo e del Belgio, certi ardori 

parlamentarii e sempre più mi confermo nella 
opinione dell’ opportunità e convenienza, della 
morale di tal conchiusione, di tal corollario dei 
fatti e avvehimenti politici. I Milioni! Quanta 

grazia, quale magnificenza, quanto potere nella 
parola ! 11 Gozzi avea per costume di levarsi il 
cappello, quando udiva per via profferir certe 

somme; noi non ci leviamo il cappello, ma te
stifichiamo loro il nostro rispetto, ingrandendo
ne le figure e lo spazio. E  a dire eh’ io stesso, 
persona da nulla, senza una fatica al mondo, con 
la stessa facilità con cui gli stampo o scrivo 
sull’ utilità loro, potrei martedì mattina svegliar

mi con tutte le grazie, l ’ ingegno, con tutte in

gomma le qualità infinite che si riscontrano nei
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Milioni, poiché appunto martedì mattina i signo

ri A . Schoeller in Vienna, e G. M. Perissutti 
banchiere patentato in Venezia  estraggono a sor
te i loro milioni, e non è detto che non possa 
vincere anch’ io com ’ un altro. E d  oh! gran bon
tà dei signori A . Schoeller in Vienna e G . M. 
Perissutti banchiere patentato in Venezia  i quali 

posseggono, tengono già in pugno o in cassa 
SEI M IL IO N I e ne fanno come al giuoco delle 
piastrelle, li gettano nel pubblico perchè se ne 
v an taggino , e ne proflttin le genti ! I signori 

Schoeller e Perissutti sono benefattori del gene
re umano, e meritano una notizia, una rubrica 

a parte nel gran Dizionario degli uomini utili 

che si stampa a Parigi e a Bologna.

E  di vero, chi avrà più al mondo il diritto 
di chiamarsi giustamente infelice finché gli r i
mangono gli occhi a leggere la Gazzetta privile
giata eli Venezia  (benefica gazzetta!), e vedrà 

quel fondaco d ’ umane consolazioni e speranze 
che due , tre e fin quattro volte la settimana 

ella v ’ apre nella sua quarta faccia? Quale  amo
rosa o matura donzella perderà ora la speranza 

d ’ un saggio e leggiadro garzone, finché i signo
ri Schoeller e Perissutti s ’ incaricano di dar ad 
essa coi loro viglietti la dote? la dote che ac
quista tante grazie e sì caldi amatori alle amoro
se, o mature donzelle! Quante signorie decadu



te, quanti poveri afilittl cd umiliati alla vista di 
quelle splendide cilYe sentirono già sollevarsi in 
cuore il nobile sentimento di sè medesimi, e ne 
trovarono e l ’ antica alterezza, e gli amici e gli 

inchini, e i lieti prandii d ’ un tempo: gli amici 

o g l ’ inchini, i quali ben possono esser tolti dal
la nemica fortuna coi poderi e lo stato, ma che 
nulla può impedire che non ritornino, o non si 

riconquistino, coi milioni, o col lotto; poiché 
infine nessuno è certo del proprio destino: e 
chi può dire ora con sicurezza a sè stesso, tu 

non sarai mai ricco o signore, finché sono al 
lotto i Milioni, e le Signorie si dispensano coi 

viglietti? Io era disperato, non ha guari diceva- 
mi un tale, disperato, infelice, privo d ’ ogni con
solazione: mi fuggivano gli uomini, mi guarda

vano in cagnesco le donne, era l ’ immagine del
la m orte:  io non aveva denari. Passeggiava scon
solato in Piazzetta, dove tanti altri sconsolati 
miei pari già passeggiarono, o tuttora passeggia

no, e alla vista di quelle onde tranquille, di quei 

mobili e lucenti cristalli, che stanno là quasi ap
parecchiati e disposti ad ogni cenno o servigio 
dell’ uomo, un demone, una furia forse, mi b a 
lenò alla mente il malvagio pensiero, c h ’ ivi po- 
tea per sempre nascondere i miei mali, e termi

n are  la vita. Dio mi perdoni! la mia risoluzione 
era già presa, tra  ferma: solo inuanzi di cifueu-
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tarmi a quel fresco, volli corroborare alquanto
lo stomaco con alcuna calda bevanda. Entro in 

una bottega, ordino 11 caffè, e mentre già man
dava colla chicchera l 'estremo vale alla vita, 

ecco i miei occhi, o clemenza del cielo! s’ abbat

tono nelle cubitali cifre di SE I M ILIONI, dieci
mila vincite, sulla quarta faccia del foglio, che 
un lettore per mia buona sorte o guercio, o lo

sco, o miope, certo non chiaroveggente, si tenea 
disteso sul naso u ine dinanzi. Diecimila vin
cite! quale lautezza, che lusso, che scialacquo 
di fortuna! Cominciai a ponderare: vidi quante 

porte poteva ancora ella aprirmi, e fui un istau- 
te sospeso tra’ flutti della laguna e l ’ uffizio del 

signor Perissutti in s. Luca, ove poteva aucora 

con gran frutto investire i miei ultimi cinque 
fiorini, e attenderne almeno l ’ esito, \ in s e  que
st’ ultimo partito, rimisi a martedì prossimo ven

turo, che sarà il i di marzo, l ’ esecuzione del fu
nesto disegno, ed io andrò forse debitor della 
vita agli annunzii del signor G. M. Perissutti 

banchiere patentato in Venezia , alla quarta fa c
cia della Gazzetta privilegiata I

Dal quale racconto si deducono !c tre ne

cessarie e legittime conseguenze:
i .°  Che inuumerabili in tutti i possibili e 

contingenti casi dell ’ umana vita sono i vantag

gi e benefizi) che il mondo ritrae dalla Gazzct-



la privilegiata di Venezia, per cui stimiamo o- 
pera cristiana, fraterna consigliarne, inculcarne, 
favorirne, promuoverne ad ogni nostro potere 

la ricerca e in ispecie 1’ associazione od anche il 

semplice acquisto di essa foglio per foglio;
2.° Che subito dopo l’ associazione della 

Gazzetta privilegiata nulla è più utile al pubbli
co che la stampa di quegli avvisi cubitali che si 

leggono nella sua quarta faccia;

3 .° Che questi avvisi vanno necessariamen
te stampati in lettere grandi, maiuscole, stermi
nate ; poiché nessun può sapere a quale distan
za, in quali congiunture, con qual grado di luee 
son destinati a esser letti.
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B a l l a t e  d i  L u i g i  C a r r e r .

I.

P a r r a  forse strano che noi parliamo ora 
soltanto d ’ un libro da forse tre mesi qui p ub
blicato, e dopo ch ’ altri giornali ne riferirono 

ĵ ià il loro giudizio. Ma tale tardanza, di cui in 
¡litri casi potremmo avere cagione, qui ci sarà 
ascritta a prudente riguardo; imperciocché non 
avremmo voluto ch ’ altri pensasse che le lodi, le 
i|uali per dover di giustizia avevamo a tributare 
al bel libro del Carrer, fossero figlie di quel 
patrio orgoglio che ne induce a magnificare le 
proprie cose, anzi che la sincera espressione del 
sentimento da quello destatoci. Qui l ’ opinione 
altrui e r a d ’ uopo apuntellare la nostra; al nostro 
acquistava fede l’ altrui sermone.Nè piccola pro

va del pregio e dell’ importanza del libro è que
sta stessa sollecitudine, con cui i giornali si re 

carono a parlare di lui; poiché non sono più i 
tempi in cui la gente di poco s’ appaghi; diffici

li e severi son fatti i gusti e i giudizii, e a com 
muovere gli animi, a vinceie la persuasione coi 
versi, forti e nuove cose, gravi e profondi pen
samenti or si domandano. Uua lode comune coi



sommi ha ¡ICarrcr, d ’ aver fattala poesia espres
sione d e ’ costumi e dell’ indole dei tempi. Que
sto criterio da lui posto innanzi quasi in un ma

nifesto nella be ll 'ode  sulla poesia dei secoli cri
stiani, si vede pure in atto in tutte le poesie per 
lui finora pubblicate, e in quelle che con avara 
mano e troppo forse fedele a quel classico no- 
nunique prematur in annuiti,  ei tiene nel geloso 
scrigno serrate, e ben prezioso scrigno di non 
periture ricchezze; si vede alla tinta generale 
delle sue immagini; nel che il Carrer è vera

mente romantico, quando allo stile colto e fiori

to, attinto alle pure fonti dei grandi maestri, 
alla regolarità del pensiero deve aversi per clas
sico. P iù  eh’ altri forse non fece, egli in sè sciol

se la gran quistione delle due scuole : romantico 

e creator nel pensiero, classico e imitator nello 
stile: in quella parte cioè dove la imitazione è 

virtù e potenza di dottrina e d’ ingegno, poiché 
ove la lingua sia salita a tanta altezza d ’ avere 

in ogni genere esemplari e modelli, l ’ alterarne 
le forme non è virtù nè avanzamento, ma deca
denza e difetto.

O ra  che s’ intende col nome di ballala?
Il Carrer ne dà nel principio del libro la dilli- 

uizione; m aciòconducendoloa parlare della poe
sia popolare, ei si dilunga piuttosto su questa 

che su quella, nè parla delle diverse sue qualità
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e dei varii generi di cui praticamente poi ci dà 
l'esempio, rimettendone invece i lettori all’ ope

ra del signor A. L oève  W e im a rs  sulle ballate.
Noi adempiremo questo vuoto lasciato ili 

qualche guisa dal Carrer, e sì lo faremo perchè 

meglio se ne conosca il lavoro. E  però le ballate 

son di due specie: una lirica come presso gli 
Spngnuoli, i Francesi e gl ’ Italiani, e si canta, 
o più propriamente cantavasi ; epica o descritti
va l’ altra come quelle dei Tedeschi e degli Scoz

zesi, e si recitava o rappresentava. Q uell ’ era la 

poesia dei trovatori, questa dei menestrelli, o 
ministrieri, secondo il Vocabolario, e dei g iu l
lari; la qual differenza nel modo di porgere le 
due diverse maniere di ballate gli eruditi vo
gliono in questo riscontrare, che gli antichi cro

nisti latini chiamano i trovatori cilharocdi, can- 
tatores, laddove danno agli altri il nome di mi
ni, iocidatores. L e  ballate della prima maniera 
si chiamaron forse così da ciò c h ’ elle in altri 
tempi davano il tempo c la misura alle danze, 
donde poscia per analogia ed estensione di si

gnificato passarono a dare il nome ad altre q u a 
lità di poesia, quantunque non cantate.

Di queste vere e pure ballate qui si con
serva ancora una languida e forse unica traccia 
in quelle allegre villotte o canzoni popolari, 
con cui al suono del cembalo s’ accompagnava
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no le nostre furlane, e il Nio nio e nota, quel
le festose danze nazionali dei tempi della Repub
blica, con cui allora terminavano tutte le feste 
del popolo, e di cui ancora, benché di rado, si 
ripete pure la costumanza fra ’tripudii di qualche 
sagra nelle remote corti o ne’ campielli di castel
lo e di santa Marta, o sull’ erba del Lido nei lu

nedi di settembre; mentre più spesso ancora la 
cara e affettuosa melodia rompe ed allegra i 

quieti silenzi! della laguna, quando le liete bri
gate de ’ nostri artigiani o delle donne de’ nostri 

barcaiuoli ritornano a casa la sera dalle lor 
gozzoviglie o garangheli.

Quanto alla forma, le antiche ballate liri
che, come si può veder nei canzonieri di Dante, 
del Petrarca, del Bembo, nelle giornate dui Boc

caccio, e ancora più largamente nelle Rime o- 

neste del Mazzoleni, si componevano di endeca
sillabi, e settenari’! e avevano una entrata nel 

principio, che si replicava talor anche alla fine 
ed una o più strofe; onde nel primo caso si chia
mavano nude o semplici,  vestite o replicate nel 

secondo. L ’ entrata era come una mezza strofa, 
di tre versi se dispari era il numero dei versi 
della strofa; di quattro se pari. Simile in tutto 
per la forma alla ballata era la lauda, specie di 

ballata religiosa, e la cobbola, ballata nuda cui 
mancava l ’ entrata, e che conteneva per lo più
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una sentenza. Il serventese non s’ accostava a l 
la ballata se non quanto erano versi d ’ am ore; 
ma ne diversificava in tutto quanto alla forma, 

poiché altro non era che ciò che ora si chiama 
terzina. E  però male mi sembra che il Grossi 
nel bellissimo suo romanzo abbia dato a quella 

poesia che lo chiude, e ch ’é una vera ballala, il 
titolo di serventese: tale non è per la forma del 
metro nè pel soggetto.

L a  ballata epica o scozzese, che trae i suoi 
soggetti dalla storia, dalle tradizioni popolari o 
(lai pietosi casi d ’ amore, non ha alcuna forma 

particolare; ogni metro e ogni verso le è accon
cio, purché conciso e vibrato, a fine che piti 
pronte all’ animo si trasmettano le impressioni ; 
alla qual cosa fare s ’ introducono talora gl’ inter
calari o ritornelli alla fine d ’ ogni strofa, che 

sono come le entrate nell ’ altra maniera di bal
late, e non sono però necessarii all ’ essenza del 
poema. Se alcune ballate di questo genere si tro
vano sparse qua e là ne’ varii moderni romanzi 

« in ispecie di quelli del Guerracci, del Rosini, 
del Grossi, e altrove, il primo a darne un’ inte

ra raccolta fu il Carrer, il quale accrebbe in tal 
ou¡sa la patria letteratura d ’ un’ opera in tutto 
nuova. Come la lirica cosi pure l ’ epica ballata 

»a molte specie affini, o piuttosto assume varie 

‘nodificazioni ; ed è ora romanza, or novella, or
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leggenda, di c«i non si saprebbero determinale 
esattamente le differenze, sol clie quella per la 
semplicità del racconto e per le forme tutto li- 
riebe s’ accosta all’ altra ballata, come la novella 
s’ allontana da questa per la varietà ed estension 
del soggetto, la leggenda all’ opposto per la sem
plicità delle forme e dello stile.

Quanto a forma e a soggetto, le ballate del 
Carrer appartengono dunque a questo secondo 
genere, benché alcune, e propriamente quelle 
che hanno il titolo della Sorella,  della Serenala, 
della Mezzanotte e dell’ Impossibile debbano 
piuttosto chiamarsi romanze; come la cappella 
degl’ Innocenti e il Marchese Arnoldo nella loro 
semplicità assai somigliano alle leggende.

E  come varie  per qualità, varie sono pure 
pei pregi. In alcune, e precisamente in quelle 

che collochiamo fra le romanze, il diletto della 

poesia nasce dalla soavità delle immagini e dal
la passione; in altre ha veramente entusiasmo e 
novità non pure n e ’ pensieri ma nel soggetto me
desimo; in tutte poi quella specialità e conve
nienza d ’ immagini, che fanno varii i soggetti e 
distinguono un bello e acuto ingegno che scopre 
nuove relazioni nelle cose, dagl’ ingegni limitati 
e volgari che non escono mai dai battuti sentie
ri, nè altro in qualsivoglia soggetto non ¡scorgo

no nè producono che le comuni e universe rcla-
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zioni, i soliti topici. In questa specialità e utilità 
a dir cos'i delle immagini consiste come sopra av
vertimmo il romanticismo del poeta. Ora se poe
sia vuol dire creazione, nessun componimento 
è certo più poetico della Sposa dell’  Adriatico, 
e dell’ Impossibile. In quello un ampio e nuovo 

regno al poeta si schiude nel seno delle acque, 
ed ivi colloca alletti e pensieri, un ente ch ’ama, 
sospira e canta, una tenera sposa infine che at
tende lo sposo a cui fu immaturamente rapita. 

Cambiando tipo cambiano rappresentazione le 
cose. Nuove idee, nuovi diletti analoghi e tem
perati a questa nuova natura dal poeta creata suc

cedono, e qui appunto si manifesta il potere del
l’ingegno. L a  tenera Oceanina canta dello sposo ;

10 I’ attendo a star con me.
Molle talamo di spuma

Apparecchio per quel dì,
E il desio clic mi consuma 
Ingannando vo rosi.

Quando giunto al passo estremo
11 mio sposo a me verrà,
Dello speco dove gemo 
Sul confin mi troverà.

Di conchiglie al petto e al crine 
Due monili avvolgerò,
E di verde alghe marine,
Una zona al tianco avrò.

i6i)

l^ov’ anche è da notarsi l ’ affetto e la pietà che
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spira da queste immagini. L a  dolente, divisa da 

tutte le gioie di questo mondo, lusinga il proprio 
dolore e tesse inganni a sè stessa creandosi vani 
diletti e consolazioni dalla stessa sua miseria 
presente: ma ben presto ricade nella infelice 
realtà e si compiagnel

Ma sei fredda e scolorita! —
L’ onda, o caro, tal mi fe j 
Tu fra’ gaudii della vita,
Io qui ognor pensando a te.

Nell ’ Impossibile il poeta trasporta questa trac
cia di vita nell’ aria, e figura gli ostacoli che ta

lora si frappongono tra due anime che un mu
tuo affetto trarrebbe ad avvicinare, nel volo con
trario di due spiriti, che si cercano per opposto 
sentiero. L ’ allegoria è nuova e ingegnosa, e bel
le sono le immagini che rendono sensibile al 
pensiero la vanità e compassione di quel volo;

L’ un talvolta per calle romito 
Fende l’ aura che l’ altro fendè,
Mentre l’ altro di Ih già partito 
Cerca il primo dov’ ei più non è.

Questa novità che il poeta nei due componimen
ti qui riferiti trovò nella creazione del proprio 
intelletto, colse altrove nella storia e nei costumi 
dell’ E uro pa  attuale: quest’ è 1’ Urrà dei Cosac
chi, bellissimo soggetto, il più poetico forse della 
storia moderna, e che primo vide il Carrer:
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La picca in resta, Cosacco, e sprona ;

Il fren sull’ erto collo abbandona 
Al corridore ; ferisci e va.

Urrà! Urràl

I! canto tiene dal soggetto non so qual abito di 
marziale fierezza, uno stile concitato ben confa
cente al suono selvaggio che si ripetea ogni stro
fa, e intonava la rovina dell’ oste più poderosa 
che il sole vedesse dopo quella che aveva rac

colta

Il temerario e folle ardir di Serse.

Quella rovina a gran tratti e con caldi colori e 
in poche stanze dal poeta segnata :

Urrà, C osacco; la picca abbassa,
Al fuggitivo le reni passa,
Pesta il caduto senza pietà.

Urrà ! Urrà !

L’ ira nel sangue non venga manco;
JPiù non rivegga l ’ italo e il Franco,
Ver tua man spento, le sue città.

Urrà! Urrà! 
Trafitti i forti per la tua mano 

Pianga Parigi, pianga Milano,
Italia c  Francia cadute già.

Urrà! Urrà!

Tra il riso e i balli farà il tuo nome 
Gelar il sangue, rizzar le chiome 
Di chi veduto linor non t’ ha.

Urrà! Urrà!



Altrove, nel Sultano, il poeta si trasporta 
fra le delizie e i diletti del serraglio, e qui ¡1 
canto e le immagini si colorano di quella tinta 
grandiosa e orientale, clie chiedeva la qualità 

del soggetto, e e h ’ è una nuova pruova di ciò 
che più sopra dicemmo sulla convenienza delle 
immagini nella poesia del Carrer. Della e affatto 

peculiare al sito e la descrizione della notte di 

Bisanzio;

Colline di Bisanzio!
Bello il lunar argento,
Cile dell’ azzurro Bosforo 
Striscia sui flutti lento,
Simili a terso acciar.

Al mite raggio danzano 
Le vergini sui Gori,
E il pescator di Tracia,
Cantando antichi amori,
Tuffa le reti in mar.

Non eguale a tutte le altre bellezze è la bel
lezza della Zoraide descritta dal Sultano.

» Come la luce amabile 
Eri, Zoraide mia !
Non è la rosa persica,
O il giglio di Soria 
Gentile al par di te.

» De’ zeffiri delizia
Nere spandea le chiome,
Scorrea sull’ erbe tenere 
Senza piegarle, come 
Sull’ acque l’ alc'ion.
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»  Al cherubino simile 
Nel riso e nel saluto ec.

Queste immagini sì splendide, le vivaci e 
fiorite figure, onde pari alla bella  e ridente na
tura dell’ Asia si veste la poesia del Sultano, di

vengono cupe e nere nella Vendetta, in Marche
se Arnoldo,  in Istradella j  la poesia qui si fa o- 
scura dei feroci costumi e del sangue dei seco

li feudali, si tinge di quel terrore e di quella 
tinta lugubre ove le arti imitatrici, dalla mimica 
alla pittura, e le altre ancora cercano ora se non

il bello, certo il nuovo, e le forti impressioni, 
di cui hanno duopo gli animi ad esser commos
si dopo le meraviglie a questi tempi vedute. Si 

abbandonarono i greci esemplari, e l’ antica 

semplicità per seguire nuove idee e nuove dot
trine:

vestìgia graeca 
Ausi deserere, et celebrare domestica J'acla.

11 che se sia decadenza o progresso non è qui

il luogo a discorrere. A b biam o voluto notare 

soltanto il fatto.
Così il Carrer scorre con eguale franchezza 

per tutte le corde della lira poetica, e cara e 
soave risuona pure al suo tocco la corda dell ’ a f
fetto e del dolore. Varii  tratti di questa pietosa 
natura s’ incontrano, come in tutte le ailre sue
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poesie, cosi pure in queste ballate, e più che in 
tutte nella Sorella, e nell’ ultima parte di Slra- 
della :

V i riveggo, vi conosco,
O paterne antiche mura!
Ala non era il eie) si fosco,
L’ onda torbida ed oscura 
Non lagnavasi così,
Allorch’ ei con me partì.

Ma poiché troppo in lungo ne trarrebbe il 

voler far uscire col nostro discorso quanto nel 
nuovo libro ha  d ’ affettuoso e toccante, riferire
mo per disteso il canto della Sorella, sul quale 
più che in altri si stende questo velo soave di 
tristezza e malinconia, affinché per sé lo giudi
chino i lettori.

Solingo vissi, senza speranze;
Serti c  profumi, convili e danze 
Di nulla gioia in’ erano al core,
Vinto nel tedio, muto all’ amore,
Finch’ io te vidi, pudica e bella,
Dolce sorella, dolce sorella!

Quel ch’ io provassi, la prima volta 
Che di vederti m’ accadde, ascolta.
Pareami averli scontrato ancora,
Ma ignoti il loco m’ erano e l’ ora ;
E dicea il core : non vedi? E quella 
La tua sorella, la tua sorella.

Sorella? Oh nome, quanto sei caro!
Oggi sollauto dunque t’ im paro?
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Ma non sia ch ’ altro più il labbro dica, 
Non più d’ amante nome o d’ amie.*
In mia risooni mesta favella:
Sempre sorella, sempre sorella.

D ’ amor fraterno vestigii io trovo 
Tra i fiori e l’ erbe del maggio novo, 
L ’ aura che a’ salci lambe le chiome 
Ripeter parmi quel caro nome,
Cantar volando la rondinella :
O mia sorella, o mia sorella!

O il dorso prema d 'ag il destriero,
O l’ onda solchi su pin leggiero 
Fra 1’ acque e il lido, tra l’ ùra e i rami 
Non cessa istante eh’ io te non chiami ; 
Sempre un intenso desio t’ appella : 
Vieni, o sorella; vieni, o sorella.

Quando fortuna bieco mi guata,
A te pensando, sorella amata,
L ’ alma languente lena ripiglia;
£  d ico : bruna gli occh i e le ciglia, 
Bruna del crine le spesse anella,
Ho una sorella, ho una sorella.

Dacché la madre mi fu rapita 
Per sempre tolto dalla mia vita 
Credei l’ alletto dolce e perenne 
Che m’ ebbe in cura, che mi sostenne; 
Ma quell’  affetto mi rinnovella 
La mia sorella, la mia sorella.

Deh! quando il giorno temuto arrivi 
Che di tua cara vista mi privi,
Prima che il labbro divenga muto 
Possa l’ usato darti saluto,
E sia l’ estrema mia voce quella :
Addio sorella, addio sorella!



Se poco o nulla gioverà forse alla bella fa
ma del Carter il nostro discorso, la cura clic 

intorno a lui ci demmo farà almeno fede che non 
ritnanghinino freddi od invidi spettatori di ciò 

che accresce onore alla patria.

II.

L e t t e r a  d e l  c o m p i l a t o r e  d e l l a  G a z z e t t a  p r i v i 

l e g i a t a  AL SIGNOR Z. V .  A. AUTORE d ’ UNA  CER

TA  SCRITTURA cnE SI LEGGE n e l  SUPPLIMENTO 68

d e l  Nuovo O s s e r v a t o r e  d i  s a b a t o  ( * ) .

Pregiatissimo signor Z. A . V . ■

l?enchè abbia 1’ onore di scriverle io in 
persona, la non dee risguardar questa lettera 
siccome m ia; ma sì della parte più colta ed onesta 
della nostra città, la quale volle da me questa 

soddisfazione, che le rispondessi ne’ miei fogli, 

perchè non si credesse mai che a Venezia po
tesse impunemente scriversi un articolo pari al 
suo, od esso fosse l ’ espressione di nessun pub
blico voto intorno all’ autore del Gondoliere. 
L ’ autore del Gondoliere è qui abbastanza cono
sciuto e degnamente valutato; e chi è lei per lo 

contrario, pregiatissimo signor Z. V . A . che con

(* ) 6 giugno i835.
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la sola autorità e il diploma di questa maschera, 
e del suo articolo, si fa con tr ’ all’ opinione, non 
dirò d ’ una città, ma di tutto un paese? Imper
ciocché si persuada, pure, pregiatissimo signor 

7,. A. V .,  che che ella ne dica, ne pensi, o ne 

faccia, un uomo pari al dello autore non si tro
va già in ogni canto dello Stivale; quando degli 
uomini pari suoi, glielo dico in coscienza, se ne 

trovano cinque per ogni contrada, un paio al
meno per ogni traghetto.

Si accerti ancora, pregiatissimo signor Z. 
A. V ,j che pel povero Gondoliere è certo un 
gran dolore il non poter far capitale della sua, 

come della lode ed estimazione di tutto il mon
do : però quanto a me, col debito rispetto pos

so assicurarla, dopo un profondo esame della 
qualità del suo ingegno, desunto dalle varie e 
diverse parti del suo articolo, che s’ ella vivesse 
gli anni di Malco, di cui, com ’ ella sa, corre la 
tradizione che sia ancora sopra la terra, la non 

potrebbe unire insieme due soli periodi di quel
le centinaia d ’ articoli, che il Gondoliere pubbli
ca due per settimana, e che hanno la sventura 

di non piacerle, e di non esser né meno intesi 
da lei; del che ognuno era già persuasissimo an

che prima ch ’ella si compiacesse di pubblicarlo.

Anche di questo con tutto il candore del-
1 animo posso assicurarla, che le oneste e gen
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tili persone sopra notate hanno voluto che le ri

spondessi non già per tema che un uomo del suo 
talento meritasse nessuna risposta, ma per pub

blicare questo nuovo trionfo dell’autore del Gon
doliere: imperciocché tutta l ’ Italia s’ era finora 
accordata a esaltarlo, fortuna ottenuta in vita 
anche dagl’ ingegni mediocri, e talvolta negata 
a ’ sommi, come a Dante, e non so s’ ella sappia, 

anche al Tasso, di che può vedere le opere del

l'infarinato* e dell ’ In fer ign o . Questo punto di 
analogia co’ migliori mancava ancora al detto 

autore; la invidia c ’ era, ma non osava uscire: 
ora trovò questo bel varco della Malibran ed è 
uscita a ’ raggi del sole.

Cosi è, pregiatissimo signor Z. A. V . Tutti 
a questo mondo nasciamo a sostenere una parte: 
chi nasce Tasso, chi nasce Inferrigno e peggio; 
chi nasce a decoro, e chi a vitupero della patria. 
Il Gondoliere è nato a vituperarla : ella la illu
stra c o ’ suoi articoli e con altro* e me fortunato 

s’ ella con un nuovo scialacquo d ’ ingegno e di 

cortesia e tutto per conto mio, mi confonderà 
nell ’ obbrobrio del Gondoliere!

Sono, pregiatissimo signore Z. V .  A., di lei e 
d e ’ suoi amici giusto estimatore.
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III.
179

Il m a e s t r o G r a n a r a .

Multa lulit fecilqlic. puer.

Dobbiam o qui narrare la storia d ’ una pic
cola superchieria. Le  persone che tengono die

tro alle notizie de ’ nostri teatrali spettacoli si 
rammenteranno che il cartellone del gran T e a 

tro la F enice  aveva promesso nello scorso car
novale una n uov’ opera del maestro Granara, 

quel giovine maestro che cominciò il musicale 
suo arringo colla tanto festeggiata sua Elisa di 
Montaltieii, di cui la Gazzetta di Genova del 23 
maggio i 832  incominciava in tal modo il r a g 
guaglio:

» Non abbiamo forse mai avuto più bella, 
nè più grata occasione di render conto del suc
cesso di una nuov’ opera. 1/ E lisa di Montaltieii 
del maestro Granara lo ha ottenuto non sola

mente grande e completo, ma strepitoso,  stra
ordinario ed unico. L e  frasi ed i termini anche 
più ricercati e superlativi non basterebbero ad 
esprimere al vero V entusiasmo, il torrente d ’ap
plausi e di acclamazioni che rompevano ad o- 
gni istante ».

Pe r  quanto poca fiducia si soglia concede



re alle relazioni de ’ giornali, certo è che ripu
gna al senso comune l ’ immaginare, che un fo
glio parli in forme sì esplicite e piene di cosa 
avvenuta nel luogo proprio, senza alcun fonda
mento di verità. 11 linguaggio della Gazzetta è 

poi tanto meno fallace che eguale fu presso a 
poco quello tenuto da ’ giornali di Milano, quan

do quest’ Elisa di Montaltieri quivi fu rapppre- 
sentata. O ra  perchè dopo essere stato annun
ziato non fu prodotto il nuovo spartito d’ un 
giovine, che aveva fatto di sè una prima sperien- 

za sì bella? Q uale  sì strano accidente impedì 

all’ impresa di soddisfare all’ obbligo suo e ver

so il pubblico e verso il maestro? L ’ accidente 

veramente è accaduto, ma non ebbe in sè nulla 
di strano. F u  anzi cosa ovvia e naturalissima: 

gli uomini di genio non trovarono mai agevoli 
e piane le vie che li condussero alla gloria: la 
loro vocazione or ebbe avverso il padre o la 
famiglia, or fu contrastata dalla povertà, dal bi
sogno, o da qual altra avversità; onde a ragio
ne fu detto della fortuna : colei che volentieri 
contrasta a ’ bei principii. Qui chi sJ incaricò di 
fare sì nobili parti della fortuna, furono le signo

rie L oro virtuosissime i cantanti della Fenice, e 
il maestro ebbe a lottare con la loro opposizio

ne. Eglino trovarono cosa più spediente e in i- 
5pecie più comoda il riprodursi in un’opera vec-
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cliia, che aveva fatto in altri tempi la fortuna 
d’ alcuno di loro, benché il pubblico potesse 
cantarla al paro di essi, nè vollero perigliarsi in 

un’ opera nuova, che dovevasi per giunta man
dare a memoria. E  però il povero maestro fu 
spacciato; i virtuosi giudicarono. Eglino hanno 

detto: tu non avrai ingegno; invano il giovine 
sventurato sentiasi arder di dentro la sacra fiam
ma dell ’ estro e l ’ interna voce gridavagli:  tu sei 
maestro ; invano a quella voce aveano fatto eco 
il pubblico ed i giornali: i virtuosi gridarono: 
tu non avrai ingegno, e l ’ autorità di questo gri

do fu tale che piegò a quella maniera di fia t  
I’ arrendevole, la cerea impresa, come direbbe 

Orazio, e l ’ Em ani fu scartato! P e r  tal modo, 
ella, l ’ impresa, non dubitò d 'im m olare  ad al
cune gole fameliche, dico fameliche d'applausi, 

un giovine ingegno, che dà di sè le più belle 
speranze. E  però se il nome del giovine G rana-  
ra è destinato, come già il fanno credere le pri
me sue pruove, e queste stesse avversità ch ’egli 
incontra iu cammino, ad uscire un giorno dalla 
schiera volgare, l ’ Italia e il teatro terran conio 
a’ virtuosi e all ’ impresa di questi incoraggia
menti ch ’ eglino hanno dato ad un giovine inge
gno, eh’ è pure a taluno di loro concittadino, e 

ch’ altro a lor non chiedeva se non che avvias
se!' nel mondo la giovinetta sua fuma.

V  A pp., V oi. I I I .  11
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M a intanto finché il tribunale della pubbli
ca voce non giudichi del pregio del suo lavoro, 
quelli delle leggi giudicarono giù in prima c se
conda istanza della giustizia della sua causa, eia 
impresa fu condannata a riprodurre YEmani j  e 
il maestro, che in mezzo all’ avvilimento e all’ af

fanno in cui l ’ aveva gittato il barbaro insulto fat

to al suo nome e che fu già sul punto di spegne
re non solo la scintilla del suo ingegno, ma della 
vita medesima, il maestro che ancor sentiva sè 
stesso, rispose alla malevola ignoranza con la pro
duzione d ’ un misererò pegli uffici i della  scorsa 

settimana santa, il quale fu giudicato di tanta 
b e llezza jd ie  dié per più giorni materia a ’ discorsi 
di tutta la  città; simile in ciò al gran Galileo, che 

scontando in prigione il delitto d ’ esser maggior 
del suo secolo, conscio della potenza del suo in

telletto andava ripetendo : e pur si muove.
Altre composizioni del G ranara  che s ’ udi

rono n e ’crocchi privati ebbero eguale fortuna, on
de noi abbiamo più motivo di congratularci che 
di condolerci con lui di ciò che gli accadde alla 
Fenice. Non è detto che ognuno s’ intenda di ciò 
che g iudica: ¡virtuosi giudicarono ed il pubblico 

ora ride. O h  gran sapienza della virtù del teatro!

V ostro saver non ha contrasto a le i;
Ella provvede, giudica e persegue.
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183

D el  v e r o  a u t o r e  d e i  M u r a z z i . — . L b t t e r a  

AL SIGNOR S a CCUI A M lL A N O .

Pregiai, sig. Sacchi.

Venezia, 28 luglio 1835.

D op o d ie  il sig. prof. Zendrini pubblicò i 
Documenti autentici, che dimostrano doversi uni
camente a Bernardino Zendrini l ’ idea dei nostri 
Murazzi, non c ’ è che dire, la controversia è fi
nita, e convien che ogni uomo s'acconci alla sua 
sentenza, chi non vuol perfidiar nell’ errore, e 

fare manifesto oltraggio alla verità. Io ebbi dun
que torto ad attribuirne nel primo mio articolo, 

numero duecentonovantauno dell ’ anno passato, 
F invenzione al Poleni, e chi ha torto e se ne a v 
vede dee aver pure il coraggio di dichiararlo. 

Questo coraggio, ella vede, a me non è mancato 
c le fo appunto una confessione s'i schietta e si 

ampia perchè si conosca che la verità mi è cara 
sopra tutte le cose. Questo solo mi preme c h ’ el
la non credesse mai ch ’ io cadessi in errore vul- 

gare, nè per mancanza di giudizio, o di buon 
fondamento di ragioni, che pareano ma non e- 
rano sode; che anzi la mia opinione si fondava



nientemeno che sull’ autorità d ’ un decreto del 
Senato, c h ’ io riferii già nel detto mio articolo, 
e che fu tenuto per vero e confermato dallo 
stesso Zendrini, il quale avendo avuto occasione 

di notare dueccntoquaranta errori in un’ opera 
nella quale quel documento dapprima fu adope

rato, non solo non lo rinegò fra que’ duecento- 
quaranta, ma anzi ne dichiarò e trasse alla sua 
sentenza le espressioni.

Ma ella vegga sventura! Quel documento 

non era altrimenti verace, e falso per lo contra
rio il dimostrano i nuovi or tratti in luce, e pri
ma non conosciuti da alcuno: onde tolto il mi

sero fondamento, di per sè cadde e si sciolse an
che il vano edilizio che su quello io aveva inal
zato. D a  quali archivii poi uscisse nel mondo quel 

malaugurato decreto non saprei dirglielo. Certo 
non posso indurmi a pensare che alcuno l ’ abbia 

di suo capo foggiato pel solo diletto di farsi altrui 
beffe, o darsi comodamente ragione; e son piut

tosto d ’ avviso eh’ ei sia la minuta o il primo ab
bozzo del decreto della medesima data che si 
legge nell’ opuscolo ora dal Zendrini pubblicato 
come il mostrerebbe anche il preambolo conce
pito presso a poco ne’ medesimi termini, che poi 
come cosa mal digerita ed erronea fosse quindi 
messo da banda, e si trovasse da ultimo tra le 
carte del suo autore.
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Dopo ciò, ella vede, pregiatissimo sig. Sac

elli, clic di rue si potrà dir ogni cosa fuorcli 'io  
sia testereccio o parziale; però s’ io fui ingiusto 

senza ■volerlo con Bernardino Zendrini, panni 
d ie  il Zendrini il sia di proposito col Coronelli. 

Certo i ripari da costui immaginati non hanno 
nulla di comune con quelli del matematico della 
Repubblica, ma certo è pure che quegli che pri
mo mostrava alla Repubblica l ’ importanza di 
que’ ripari e ne fece un primo disegno, fu egli il 
Coronelli, come si può vedere nel suo Gior
nale veneto per l ’ anno 17 76 ,  a pag. nove del 
titolo delle Proposte. L o  stesso Poleni nel Molo 
misto delle acque, poche linee di sopra al luogo 
riferito dallo stesso Zendrini, che non so perchè 
le ommettesse nel suo opuscolo, fa quest’ onore 

al Coronelli, aggiungendo eh’ ei n’ ebbe il primo 
pensiero da P aolo  Giustinian P .  V .  e prestantis

simo senatore.
Se non che il Zendrini ha preso la cosa in 

sul grave  assai, ed ha messo un p o ’ di picca, 

d’ acerbezza quasi, in quella quistione, nella qua
le io era entrato bonamente e senz’ altro fine 
che di fare al vero il debito onore. Ei m ’ aperse 

nll’ opposto nel suo opuscolo il processo, mi man

dò citazioni, intimazioni, per poco non mi deferì 
il giuramento; e poiché mi vedea da due mesi 
far pure il sordo e non rispondere, quantunque
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egli stesso pensasse intorno a quattro mesi pri
ma di pubblicare la sua risposta, spinse oltre gli 
atti, e ch iam ò , come s ’ usa, il contumace per 

editto nella Gazzetta, com ’ ella avrà veduto in 
quel tale annunzio che buono o malgrado si do
vette stampare nel numero centosessanta, e in 

cui io fui esecutore e paziente della stessa sen

tenza.
M a ora il processo è compiuto, la contuma

cia è purgata. P iù  docile de ’ rei d ’ aprile, spon
taneo da ine mi presento, e il signor Zendrini 

non ha d ’ uopo d ’ altra forza maggiore; ond’ el

leno saranno alla fine paghe, soddisfalle, conten
te, dormiranno i lor sonni tranquilli ; quanto a 
me son contentissimo, perchè il mio articolo fu 
come la cote, da cui il Zendrini trasse la scintil
la di quel vero, che se a lui non era finora af
fatto nascosto, certo non era nè meno s't mani

festo ed aperto quale è a! presente, che i fortu
nati documenti gli furono per sua grande ven

tura scoperti. Sono con tutta la stima ec.
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187

F a l s i t a , e r r o r i  e  c a l u n n i e  d ’ a l c u n i  a u t o r i  

c o n t r o  V e n e z i a .

(.Lettera al Compilatore).

Padova, 14 settembre 1835.

Chiariss. e pregiatiss. signore.

Nel tomo I V  di un’ opera periodica, che 
si sta pubblicando a Parigi col titolo di Cent-et- 
un, composta da una società dei più celebri let

terati della Francia, e che ella conoscerà certa

mente, lessi con mio stupore in una nota a piè 
di pagina della descrizione di Costantinopoli scrit

ta dal rinomatissimo Mons. M ichaud  (autore 
della Storia delle Crociate), la notizia storica se

guente : Pierre Gillius avait vu deux obélisques 
à Constantinople : l ’ un, au milieu de VHyppodro- 
nie, et c’ est celui que nous avons vuj Vautre cou
ché par terre auprès de la demeure des Sultans: 
ce dernier obélisque fu t  acheté par un Vénitien • 
et alla décorer la place de Saint-Etienne à V e 
nise. Io nacqui a Venezia, ed ho abitato per il 

corso di parecchi anni in campo s. Stefano, ma 

devo confessare di essere stato cieco a segno di 
non essermi mai accorto che in quel campo esi-



stesse ( piccolabagatella! )un obelisco. Ho voluto 
comunicarle questa notizia, come un nuovo e- 
sempio delle tante migliaia di spropositi che si 
pubblicano in Francia,  anche nelle opere più 

accreditate, sulla nostra povera Italia I Panni 
eh’ essa meriterebbe di somministrarle argomen

to ad uno di quegli articoli in cui ella è solila 
di sferzare l ’ ignoranza di que’ presontuosi critici 

francesi, che parlano delle cose nostre, come si 
trattasse di un paese del mondo della Luna.

L a  prego di aggradire le proteste della sin

cera stima con cui mi dichiaro.

iSuo devotiss. servitore 
Andrea Mayer.

V I.

R i s p o s t a .

E d  ella si scandalezza, stimatissimo signor 
Mayer, del Michatul che ci ha fatto quello stra
nio regalo? O sig. Mayer, io non mi scnndalezzo 

ornai più di nulla. Gli stranieri sono avvezzi da 
tanto tempo a darci o torci, secondo loro detta 

il mal umore o la fantasia, che non è cosa che 
potesse nuova riuscirmi. Si direbbe che Venezia 

fosse per gli scrittori stranieri quello che nella
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musica certe cadenze, in cui imo può far ciò clic 

vuole. Similemente Venezia è un argomento ad  
libitum, in cui purché si nominino i pozzi, i piom

bi, il ponte di Rialto, è lecito spacciar nel restan
te ogni più assurda novella. Non immaginarono 
codici e capitolari? non inventarono usi e c o 
stumi? Si figuri se non potevano piantar anche 

un obelisco in campo a s. Stefano!
E d  oh! perchè non ha pur letto le Voyage 

l i  un E xile  che si stampò quest’ anno a Brussel- 
les daU’ i lau m an !  L e  so dir  io che la ne a vreb 
be imparato di belle! Prim a di tutto ella deve 
sapere che questo esiliato, già ministro di Carlo 

X ,  è il barone di Haussez. L ’ autore medesimo 

ha voluto farcene avvertiti, ponendo in fronte 
al suo libro quel titolo. Qui 1’ umor suo fu s'i tri

ste e lacrimoso che non trovò nulla nè di strano 
nè di ammirevole arrivando a Venezia. Forse, 
come quel doge di G enova a Parig i, non trovò 

altro di strano che il trovarvici  egli. On a été, 
egli dice, tellement circonvenu par des descriptions 
exagérées de son étrangeté, de sa situation, 
de ses merveilles, que V on n y  est plus surpris 
de rien. Q ui ei non vide altro di notabile, il te
sto dice veramente un peu marquant, che il pa

lazzo dei dogi, la piazza di s. Marco, la Dogana 
e Rialto. L e  quali cose ancora non valeva nep

pure la spesa che venisse a vederle, e in ciò a
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vrebbe fatto benissimo, poiché le aveva vedute 
egualmente bene chez nous, a Parigi, non se ne 

meravigli signor Mayer, uel D ioram a; del quale 
Diorama qui riconobbe perfino lo stile in mezzo 

quel movimento senza rumore che si fa ne’ cana

li. Dans tout cela seulenient (il  paluzzo dei Do
gi, la Piazza, ec.) il  me restaic line bornie pare rie 
l ’acini iration, cloni je  rn elais pourvu, qui navali 
pas cl’ emploi. A  Venezia l ’ ammirazione di S. E. 
■fu dunque senza impiego, e come a dire in dis

ponibilità (dizionario dei ministeri), poiché che 

cosa infine sono, tra le altre, ciò che noi chia
miamo i nostri palazzi, e ne facciam tanta bo
ria ? Essi altro non sono che des masures (masu- 
re un tantin peggio di casa, il peggiorativo di 
maison poiché a chiamarle maison sarebbe stato 

troppo onore) des masures entièrement enruines, 
che non hanno che una sola e miserabil faccia

ta, e nei rimanente sono un assemblale de bri- 
ques sans ordre} nel cui interno l ’ uomo si truo- 

va in un vestibolo freddo, s’ intende d ’ inverno, 
ed oscuro. Di sopra poi queste tali masures en 
ruines hanno un altro vestibolo, il quale non è 
detto se sia freddo o sia caldo, ma comunica a 
una fila di stanze male distribuite, incomode, 
che non hanno altra prospettiva che la facciata 

del palazzo della sponda opposta, poiché appun

to tutti quelli che sono in riva all ’ ampio e ma
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gnifico canal grande, e dominano le viste su
perbe della R iva  e fin d e ’ Giardini, della Salute, 
ilei ponte di Rialto, di s. Geremia, della Croce, 
<p',elli delle Zattere con l ’ ampio e vario spetta

colo e di mare e di terra e di cielo, e d ’ uomini 
e di navi, che loro si stende dinanzi, questi non 
entrano nel conto, o S. E . ,  la quale non usa for
se affacciarsi per timore dell ’ aria alla finestra, 
da essi non vede se non la facciata del palazzo 
dell’ opposta sponda.

E  almeno fosse consolata la vista da quel 
che s’ incontra di dentro nelle stanze di questi 
poveri abituri! M a no. Di dentro, signor M ayer 
garbato, la non vedrebbe, creda alla E .  S., se 

non loiseries et clorura, che per rispetto agli 
architetti che han fabbricato i palazzi non furo
no mai rinfrescate, cioè a dire che in certi casi 
hanno l ’ età di sette in otto buoni secoli, m irabi
le antichità, ma durata più mirabile ancora! I 
quadri che gli ornano, e che noi prima che la 

detta Eccellenza Sua ci aprisse gli occhi crede
vamo lavori dei Bellini, dei Tiziani, dei Paoli, 

non sono che misere copiacce, imbratti, roba in
somma da ardere. P er  giunta tutte queste belle 
cose sono fatte vedere, e ne vai.: veramente la 
•vpesa! da uu concierge mal velu che le doman
dala limosina nel prender commiato; onde l ’uo

mo dentro a questi palazzi si sente dans une al-
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mosphïre de malaise, de pauvreté même an mi
lieu de ces somptuosités surannéesj onde gli atrii 

magnifici, le sale e gli splendidi marmi delle più 
belle opere che immaginassero le menli degli 
Scamozzi, dei Sansovini e dei Palladii, e che su
darono ad abbellire i Paoli,  i Tinloretti, i Ti- 
ziani, i Vittoria  e i L om bardi;  quelle moli su

perbe che tolsero, maraviglia finor delle genti, 

al mare lo spazio, e il cui sforzo maggiore e for
se il maggiore tesoro stanno sepolti nelle onde, 

queste si chiamano somptuosités surannées, nè 
possono destare in chi li mira se non pensieri di 
povertà e di disagio! E  però: on voit combien 
il y  a à retrancher de cette admiration tradition
nelle qui ne peut guère se manifester que chez 
les personnes, qui n osent s’ en affranchir, ou chez 
celles qui veulent faire partager a ux autres la 
déception, dont elles ont été dupes. Ma il signor 

d ’ Haussez non è già di quelli, non ha ammira

zioni tradizionali, non è dupe d ’ alcuno. È  un 
ingegno superiore, privilegiato, che si ammira 
solo di ciò che gli pare, e aV en czia  non gli par
ve di ammirarsi di niente. E però dica il mondo, 
dica la storia quello che vogliono, contro il mon
do e la storia sta il voto del barone d ’ Haussez. 

Conchiude quindi che Venezia non è se non un 

ammasso, ei dice propriamente une réunion, poi

ché ei pare cos'i buono scrittore, come dotto ed
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eccellente critico, un ammasso di palazzi che 

diroccano, di case che m in an o:  ori ne constmit 
ricnj on n y  repare rienj on sJ arrange des m i
nes j  e poiché queste ruine saranno tra poco 
inghiottite dalle onde, nè rimarrà, son sue pa

role, più vestigio di Venezia , ei si dà il genero
so pensiero di scriverne la storia: gentile pre
mura! Venezia avrà  almeno tal monumento del
la propria grandezza!

M a poiché ella, signor Mayer gentile, é da 
alcuni anni lontano da qui, e non sa forse nulla di 

tutte queste disgrazie e ruine, le vo ’ dir io in 
qual modo si vada preparando il gran cataclis
mo annunziato s\ bonamente da questo novel 

Geremia che vede la distruzione delle cittadi in 

¡spirito, e che dei palazzi che sorgono fa palaz
zi che crollano. Im perciocché ella dee appunto 
sapere che da cinque in sei anni o poco più, si 

sono qui erette tante nuove opere a ’ varii usi e 
comodi civili, c h ’ ella fra tante novità appena 

ci si riconoscerebbe più. E lla  vedrebbe p. e. in 

sulla fondamenta dell’ Arsenale un nuovo ed e- 
legante palagetto per la cassa di guerra della 

marineria, ed ivi presso un corpo di guardia pel
la infanteria di quell’ ordine. L e  abbandonate 
e strutte fabbriche di Rialto si convertirono in 
belle e comode, stanze pel Magistrato Camerale, 

pel Tribunale  civile, pel Registro e le Ipoteche.
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Dell’ aulico prirnicierato di s. Marco si fece il 
nuovo Tribunale  criminale. In s. Severo si aliò 

dalle fondamenta la nuova carcere per gl ’ Inqui
siti; s’ alzarono sulle Zattere nuovi magazzini 
pel sale, opera grandiosa nel suo genere e so
lenne, che non invidia in nulla le opere pubbli

che della Repubblica, ed ora si stanno pure risto
rando, o meglio rifacendo i magazzini della do

gana della Salute; si alzarono le nuove sale del- 

l ’Accademia delle Belle Arti e l ’archivio genera
le, immenso edilìzio che, a detta del Balbi, è non 
c h ’ altro il primo d’ E uropa  cosi per vastità di 

luoghi, clic per importanza e pregio di carte. 
A  questo eli ’ aggiunga che attualmente si sta ac

conciando ad uso dei minori Osservanti, l ’ anti
co convento delle Pinzocchere, e che furono 
già dati gli ordini e le disposizioni pel nuovo 
palazzo patriarcale. Ella  aggiunga altresì tutti i 

ristauri che ogni anno si fanno alla patriarcale 

basilica di s. M arco, e tante altre opere minori 
di cui la città va  debitrice alla generosità del go
verno. E  quanto alle opere de ' privati, si edificò 

nel remoto angolo di s. Andrea un’elegante tem
pietto del titolo del Gesù, si fabbricò la facciata 
a quello di san Maurizio : furono rifatti, o sur- 
sero dalle fondamenta i palazzi : Paulucci ( già 
Erizzo ), Z u c c h e ll ì , T reves, Levi, Papadopoli 

e tanti altri ininori ediflzii che lungo sarebbe
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descrivere, non fidandomi nè meno di conoscer

li tutti. Ogni armo la città spende immense som 
me a racconciare e a render più belle e durevoli 

le strade. Nella sola riva di Canonica, a questi 

giorni fornita, si spesero oltre a diecimila L. A. 
Tutte le principali fondamente anche più rimo
te, come sono quelle di s. Girolamo di Canare- 
yiOj son ora ristorate con tal perfezione d ’opera 
e industria di scarpellino, che m eglio  non lavo 

ravano, e creda che non è in questo esagerazio
ne, i Romani.

Dopo ciò dica il signor d ’ Ilaussez che non 

si ripara nulla, che non si edifica nulla, qu 011 
s’ arrarige cles ruines. Po vero  signor d ’ Ilaussez! 
Llla compianga, signor M ayer, la infermità del
la nostra natura: al signor barone venne meno 
la vista.

Non le dirò d ’ altre disgrazie da lui qui p u 
re incontrate. D opo quanto le ho discorso, ella 
forse se le immagina. P er  esempio noi a V e n e 
zia siamo la più brutta gente del mondo. L e  no

stre donne in vano finora credettero d ’ aver il 
vanto fra le belle d ’ Italia. L eggan o il Voyage 
i f  un E x iliì, si specchino. Non ha maggior b ru t
tezza della loro se non in Amsterdam ; punto di 
comparazione di cui gli avranno egual obbligo 
e le belle dell’ Amstel, e quelle dell’ Adriatico, 

il mondo finora credeva che la più brutta
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nazione del mondo fosse la francesca, eglino 
che hanno questo squisito senso del bello, che 
non trovano una bella donna in una intera citili 

e un solo palazzo un peti marquant a Venezia! 

Se non che non si vuol far pregio di questo squi
sito sentire a tutta la nazione: questo è piuttosto 
talento, privilegio particolare del nostro autore: 
la sua nazione trovò anche troppo bella Vene

zia, e le sue donne e i suoi palazzi. P u r  troppo!
M a il barone d ’ Haussex ha le sue idee. 

Egli  è p. e. d ’ avviso che Venezia non sia altri
menti caduta il i l  maggio 1797 ma sì in mag

gio 1498, divario di quattro secoli undici mesi 
e non so quanti giorni ; idea sì giusta e sì vera 
come chi dicesse che il bambino che nasce in 

questo mentre è morto perciocché la vita lo dee 

necessariamente condurre a tal termine, e quasi 
che la prosperità, le ricchezze, e il commercio 
d ’ una nazione di quella portata che fu Venezia 

ne’ tempi di mezzo, potessero spegnersi a un 
tratto, come un lume. Qui la ragion filosofica 

toglie il vanto alla storica. Ma come le diceva 
egli ha le sue idee, e da per tutto trova nuove 

e strane cose, che agli altri non furono vedute. 
A Milano p. e. trovò che tutte le ballerine del
la Scala si fanno prima di uscir sulla scena il 
segno della croce e pregano Iddio che benedica 
i loro scambietti. Queste medesime ballerine
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hanno pure dentro al teatro una cappella, in cui 
per la stessa cagione ardono loro cerei alla M a
donna; e s’ ella noi crede legga di grazia l 'o p e 
ra a pagine trecentosessantacinqtie del primo 
volume che ne rimarrà perfettamente capacita
ta. Imperciocché chi potrebbe negar fede ad 
uno scrittore dotato di sì fina critica e special- 
mente di tanta dottrina che trovò perfino che 
la piazza di s. Marco è opera del Sam m iche- 
li? Contando sei teatri, uno di più del giusto, 

quando non conti nel numero la nuova sala 
delle marionette, S. E .  li fa chiusi per sette ed 
otto mesi: se non che qui lo storico stette for
se alle tradizioni, e si riferì a ’ tempi della »Sen
na e del Bucintoro. In somma s’ ella ne vuol sa
pere di più legga il libro che non ho più pazien
za d ’ andar innanzi. Sono vent’ otto facce di 
spropositi, d ’ errori, di falsità d ’ ogni specie, di 

cui il meno che si possa dire é che non hanno 
il senso comune. Ci vorrebbe un ’ opera per con
futarle, ed anche la fatica sarebbe gittata, p o i

ché il libro ha in sé medesimo la sua condan
na. Certo è nel mondo famosa la leggerezza  

d’ una certa gente, ma tanta levità di cervello, 

quanta qui ne mostra il povero barone d ’ IIaus- 
sez, potrebbe appena comprendersi, ove non 
si sapesse che le disgrazie danno appunto nel 

cervello.
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E lla  mi continui, sig. Mayer, la buona gra

zia della sua amicizia, e creda che sono vera
mente tutto suo

II Compilatore.

VII.

A r i s t o d e m o  (  S i o r  I s e p o  ) .  —  S c h e r z o  c o m i c o

RAFPRESENTATO GIOVEDÌ^ SERA IN S. S a MUELE (* ) .

Chi dice che i nomi non fanno le cose do
v e va  trovarsi l ’ altr’ ieri sera in teatro. Si sareb

be convinto che i nomi vagliano a qualche cosa. 
S ’ è sbattezzato il povero Aristodemo, e gli si 
diede un nome cristiano, italiano, anzi venezia
no, s’ è fatto parlare duernil’ anni fa la lingua 
de ’ nostri barcaruoli, quella de’ Castellani e ’ Ni- 

colotti. Il popolo, e propriamente quello della 
platea, trovò strana la libertà arrogatasi da que

sto sior Isepo, il quale con quella illustre no
biltà che si vedeva, volle cacciarsi fra’ penati dei 
re Messemi, ed egli a gran voci gli sonò: la se l(l 
cava sior Isepo. E  di vero la libertà c l’ ardire 
del signor Giuseppe fu grande, fu un singolare 

capriccio, poiché o egli con la sua lingua e i
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suoi modi plebei voleva spacciarsi per persona 
reale, e veramente pel re di Messenia del Monti, 

e allora perchè mutarsi il nome e ritenere quel
la grave ed eroica natura? O  sior Isepo voleva 

esser allro, e perchè ne simulò le stesse sciagure 
e lino agli stessi sentimenti e pensieri ? Invero 
l’ idea di questo re barcaiuolo non si capisce, e 

appunto perchè non la capì il rispettabile p ub
blico della platea, non rispettò quella reale m ae
stà, e prima di tempo la levò del suo seggio. P o 
vero sior Isepo! Se non che i veri autori della 

sua sciagura furono i comici i quali per allaccia
re all ’ amo della curiosità un maggior numero 

di spettatori promisero ciò che non tennero. P r o 

misero una parodia e diedero una traduzione : 

onde il pubblico se ne trovò in certo modo bef
fato, e se la pigliò, povero sig. Giuseppe ! con 
quell’ innocente, il quale sotto il semplice e m o 
desto velo della traduzione sarebbe forse quie

tamente passato.
Parodia è altra cosa che un mutamento di 

nomi. E  travestimento o esagerazione del fatto, 

imitazione ridicola di difetti, o di stile, difformi

tà tra il soggetto e i pensieri. Tutti conoscono 

per esempio la parodia dell'  ultima scena del-
1 atto secondo di questo stesso Aristodemo :

fri. Ti resta
Da me nu li'a ltro a desiar?
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200
Lis. Tabacco.
Ari. Tabacchiera non ho. 
Lis. jPrendi del mio.
Ari. (  tabaccando ) Addio Lisandro. 
Lis. Aristodemo addio.

Del rimanente quale fu l ’esito della rappre
sentazione, il pubblico intelligente, potè notarvi 
una bella spontaneità di verso, e l ’ acconcia ap

plicazione di molte frasi proverbiali del nostro 
dialetto. L ’ errore fu forse nel pensiero, ma non 

nella sua esecuzione, la quale non fu senza in-

I versi veneziani dell’ Aristodemo ci richia

mano a memoria un debito antico che noi ab
biamo col pubblico. D a  lungo tempo sono usciti 

in luce i versi di Camillo Natin, quel gentile poe
ta, che ad ogni capo d ’ anno allegra co’ suoi pro- 
nostici, e co ’ faceti suoi scherzi i suoi concit tad i

ni, e noi non ne abbiamo ancora fatto parola. 

Sciogliamo ora l ’ obbligo nostro.

Questi versi compongono un bel volumetto 
diviso in cinque p&rti ed oltre i detti p ro n o stic i

gegno.

V i l i .

V e r s i  d i  C a m i l i o  N alijì.

(Andreola, 1834*35 ).



del 18 3 1, 32 , 33 , 34 , 35  e 36 , comprendono 
altre poesie di genere gaio e diverso. Sono n o 
velle, canzonette, canti epitalamici, e in tutte si 
nota, qual più qual meno, quel brio e quella f a 
cezia, che sono il principal pregio della verna

cola poesia. Pregio  a tutti i componimenti co
mune è pure una grandissima facilità, per cui 
parrebbe che i pensieri gli sorgessero in mente 
con quella poetica veste di che gli adorna po

scia la lingua o l ’ orecchio. Spontanee cadono 
sempre le rime anche ne’ metri più difficili, nè 

la difficoltà mai lo tragge ad adoperar voci che 
non sieno della più pretta veneziana natura, nel

I
che vantaggia forse gli altri poeti veneziani clic 
troppo facilmente si lasciano andare a|la somi

glianza o dipendenza della lingua cortigiana e 

scritta.

I componimenti per nozze^ siccome quelli 

che sono d ’ un genere più castigato e più grave, 

non solo per questa facile ed  armonica veste, 
ma sono belli ancora d ’ invenzione, di pensieri, 

infin di poesia, e spesso di novità. O ra  A m o re  
dagli altri Dei calunniato al trono di Giove, a 

far tacere le male voci che 'di lui corrono sui 
matrimonii male assortiti, ne trova uno si mi- 

rabile che Giove al fine decreta:

Amor xc sta realJio, lo s#pia i popoli,
Per le nozze Mosconi-Papadoppli.
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O ra fa a gara co ’ numi a chi produrrà l’ o

pra più b e lla ;  tutte quelle genti superne fanno 
l ’ estremo di lor possa, ed ecco ch ’ egli, il catti
vello d J Amore, esce in campo con tal bella ti

mone di due giovanetti che fa rimaner estatico 
l 'O lim p o  medesimo, e gli dà vinta la gara. In 
altro luogo G iove, assordalo dai lagni e stanco 
degli scandali di c h ’ eran cagione, s’ intende ai 

suoi tempi, tempi degli dei falsi e bugiardi, cer
ti matrimonii fatti alla cieca da Amore, manda 
giù in terra una corte di numi a cercarne un 

prototipo e fa quindi il decreto:

Se dcgnemo ordenar che da qua avanti 
Per i nostri paterni e giusti tiui,
Co se Irata a l ’ aitar de unir do amanti,
E1 matrimonio W iel co la Marini,
Con lanla cura combina dal cielo,
Al Dio d’ amor ghe serva de modelo.

Altrove sono altre gentili finzioni tutte egual
mente ingegnose e che non sarebbero indegne 
anche di più nobile veste.

I pronostici sono un genere si può dire 
creato dal Natiti, e il riso e lo scherzo in essi ri
sultano dall’ unione delle cose più disparate e 

deformi fra loro. O ra  nell ’ anno che sorge egli 
v e d e  sciagure o venture che non sono nell ’ ordi

ne della natura e le accresce con ridicola iperbo

le, rovesciando la qualilù e proprietà delle cose:
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Cambia el so ordene 
Tute le cose 
Se cata l’ ostregUe 
Drento le nose;

Nasce tartufole 
Sora i palazzi;
Cauta le racole 
Drento i pagiazzi;

Zira sonamboli 
Tuta la note;
Va i gufi a scooderse 
Ne le so grole ;

Schiopa magiolichc ;
Se rompe spechi;
Le catarigole 
Glie vieu a i ve chi ; 

Ruza le masene;
Giga i molini ;
Se fa invisibili 
Dopie e zechini;

La forfè mastega;
Sbrega el co ite lo ;
L ’ ago no penetra ; 
Ponze cl scarpelo; 

Subie e verigole 
Più no trapana ;
Ne i campi fertili 
Nasce la cana;

Deveuta ruzene 
V  oro e l’ arzento;
Se scola i arpesi ;
Se vede el vento ec. ec.



Ora passa a rassegna le varie opere stu
diate e le varie fatiche da lui intraprese a com
porre i suoi pronostici, e qui lo scherzo e il ri
dicolo sorgono da mille bizzarrie, eh’ egli trova 

ed unisce con grande ricchezza e -vivacità di fan
tasia. Cosi nel pronostico del 1833  egli studiò

De l ’ erbe botaniche
I astrusi misteri ;
La causa del fragile 
Che gli’ entra ne i veri;

L ’ ingano de l’ otica;
L ’ influsso de i odori;
De 1’ aria l’ idrogeno,
El gas, i vapori;

Le cause recondite 
Che suscita el vento;
I efeti feribili 
Del trenta per cento

La conca de Venere 
El brio de le muse,
La causa che circola 
Le svanzeghe sbuse ec. ec.

Non vogliamo però nascondere che in mez
zo a tali pregi, la facilità del N alin  trascorre 
qualche volta in lungherie e trascuraggini, conic 
p. e. nelle due novelle del fascicolo II, e la fa

cezia dà talora nello scurrile. Di questi due pec- 
cati, che non sono però nè frequenti nè in trop

po gran numero, son netti allatto i canti p‘ r

294



nozze, e questi e i tre primi pronostici ci sem
brano componimenti nel loro genere cos'i perfet
ti, che volentieri li collochiamo fra le migliori 
produzioni del veneziano Parnaso.

IX .

D i  u n  c e r t o  a r t i c o l o  d e l  R a c c o g l i t o r e  

d i  M i l a n o .

I l  Raccoglitore di Milano aveva d ’ uopo 
d’ un articolo per incominciare con 1’ aiuto di 
Dio il felicissimo anno 1836 , ed ecco ch ’ei trovò 

fuori una Lettera d ’ un giornalista vecchio ad 
un giornalista novizio, anzi in fie r i,  in cui per 

acquistarsi grazia e benevolenza appo il lettore,
[ come suol farsi ne ’ principii, colui viene svelan

do ad uno ad uno tutti i secreti c i peccati del 
mestiero, del mestiero cioè quale l ’ intende il 
Raccoglitore, o 1’ ente misterioso senza nome, 
che fa per lui le prefazioni. 11 Raccoglitore co 
mincia l ’ anno con lieti auspicii ! Questo artico
lo discortese levò gran rumore a Milano e se ne 

dolsero non solo i poveri giornalisti calunniati, 
ma tutte le gentili persone, cui sta a cuore il pa

trio decoro: poiché se le lettere e la letteratura 
periodica in ispecie fossero veramente a Milano 
"i que’ termini che parvero alla mente barbogia 
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di quell' autore di prefazioni, non so perché Mi

lano si dicesse l ’ Atene lombarda : anzi non so 
perchè non si rilegassero in qualche isola remo
ta dell ’ Atlantico o dell’ Oceanica, couie peste 
della civil società, del quieto vivere medesimo, i 
poveri cultori di queste infelicissime lettere sì 
spesso calunniate, s’ avrebbono ad ardere i libri e 
le stamperie. Il delitto d ’O m ar sarebbe qui opera 
di patria e cristiana carità. E  però come nello 

stato, Milano trovò pur nelle lettere il suo Bar
barossa : povero Barbarossa però che noti farà 

nessuna lega lombarda ; un Barbarossa da bur

la, avanzo de’ coriandoli e del carnovalone, clic 
non sarà vinto, ma giustiziato dalla pubblica o- 
pinione di tutta la Italia.

Ora Barbarossa dimostra, e le sue dimostra
zioni sono universali, copulative, senza ecce
zioni :

1 . °  che la letteratura periodica di Milano 

è prosontuosa, digiuna di cose e barbara distile;
2 .°  eh’ è passionata, compera, vendicativa 

che p iù ?  boiessa o carnefice (pagine 17);
3 .°  simia, plagiaria, calunniatrice degli 

stranieri ;

4 -° che la Lom bardia non diede alle let
tere nessun’ opera che vaglia, nè meno i Promes
si sposi, nè meno la Maria Stuarda, nè meno il 

M arco Visconti, nè meno le Famiglie celebri ec.;
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5.°  che infine sono a gittarsi sul fuoco tut
ti i milanesi giornali, tutti in generale, dal pri
mo fin 1’ ultimo, dal Term om etro mercantile, fi

no a quel classico giornale, a cui danno opera 
tutti gl’ ingegni d ’ Italia e che fu fondato dall ’ au
tore della Proposta. Il che non dice veramente a 
lettere piane o positive come il rimanente, ma si 

per figura, con belle circonlocuzioni ed allego
rie, satireggiando di tutti l’ intendimento e lo 
scopo.

E cco  adunque una b ra v a  persona, a b b a 
stanza in sè stessa sicura, la quale toglie sopra 
ili sè tutta intera la malleveria di questa univer
sale sentenza di morte. Il Raccoglitore s’ è fatto 
la casa numero cinquanta del Boulevard dii 
Tempie.

Se non che la macchina è più innocente : 
si vede la mano senile, e l ’ arme è piuttosto da 

paragonarsi a ll ’asta di Priam o, asta imbelle, sine 
iclu3 che cadeva, come dice il poeta, a terra e 

non faceva male a persona.
Il buon uomo ha  fatto raccolta dei soliti 

biasimi e male voci date a ’ giornali ab eterno 
e li rivolse per caso contro a ’ que’ di Milano, 

come poteva con eguale convenienza e verità 
volgerli contro a ’ giornali di Londra, di Parigi, 
di Vienna, di Pietroburgo, solo che avesse m u
tato i nomi ; poi che non sono più proprii di
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questo che di quel luogo, ma si stanno nella na
tura delle cose : avvegnaché tutto il mondo è 

paese, e in ogni umana istituzione ha la sua par
te di bene e di male.

Ma ora chi è egli questo gran barbassoro 

che vede si addentro nelle cose delle lettere, e 
d e ’ giornali ? Q ual è questo V em ico  tribunale 

che con tenebrosa giustizia manda atttorno i suoi 
editti di morte a tutti i milanesi intelletti? Il let
tore il crederà forse qualche sovrano, peregrino 

intelletto e cercherà nelle sue pagine il suggello, 
la patente direi quasi di autorità sì soperchia ; 
s’ immaginerà d ’ ammirarvi tutte quelle belle 
ed invidiabili qualità ond’ ei deplora il difetto 
nelle milanesi scritture d ’ oggidì : la dottrina, 
p er esempio, la purezza di lingua, 1’ eleganza di 
stile, 1’ eloquenza, 1’ estro in somma, l’ ingegno, 

il sapore; ché m eno certo non si domanderebbe 

a chi si leva a giustiziere ed a vindice della uni
versale ragion delle lettere.

Ebbene, il giustiziere scrive così :

Amico.

» Non so se di celia o di buon senno io 

debba prendere la risposta che tu mi fai alla let

tera , ove io t’ invitava a collaborare a ’ nostri 

giornali ; nè se mirassi ad adularmi o volessi
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la baia del fatto mio, quando mostravi far tanto 

caso di simile letteratura. P e r  campagnuolo che 
tu sia , e solitario per natura e per abitudine , 
non ti credea però tale da om brar ne’ ragnateli. 

Il presentarsi al pubblico, tu mi scrivi, tanto più 
in aspetto di giudice come fa il giornalista, non 
è impresa da prendere a gabbo ; slanciar una 
proposizione che non siasi bene tra sè ventilata, 

di cui non siensi valutate tutte le conseguenze, 
noi deve un galantuomo. Frigger e rifriggere il 

già detto, far libri  coi libri, vai tanto poco, che 
non franca la spesa di prendere per questo la 
penna ».

E  però quest’ uomo d ’ un gusto così squi
sito, che trova ignoranza e barbarie  in tutte le 

pagine milanesi, non sa che la particella di non 
significò mai a modo, a foggia, onde non si dice 

prender di celia, ma sì da celia, come si dice 
far da burla, vestirsi da uomo, da donna e non 

di burla, di uomo o di don na; non sa che gli 
avverbii non s’ adoperano per relativi, e che 
si scrive, secondo grammatica, la lettera nella 
quale, e non ove, non essendovi del contrario 

che rare eccezioni ; nello stesso modo che secon
do grammatica il tanto domanda a reggersi in 

piedi uno straccio di quanto. Oltracciò il buon 
uomo usa nuovi algerini vocaboli e collabora, 
slancia, come fossero palle, le sue proposizioni
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dopo averle tra sè ventilate; frigge, cioè cuoce, 

come spiega il dizionario, con padella, con olio, 
lardo o simili, e rifrigge, eh’ è tornar a cuocere 
con padella e con lardo, il già detto.

E tutto ciò nelle sole quattordici prime li
nce! tutto il rimanente dell’ articolo è scritto con 
eguale garbo e sapore, con lo stesso fiore d ’ in

gegno e dottrina. Invano vi cerchereste una 

idea nuova, una sola ingegnosa o sottile osser
vazione. Aim è! quando ci sono gli anni convie
ne sentirli: il bon vecchio radote e qui a V e n e 

zia il manderemmo alla Scnsa, come a Firenze 

il manderebbero a ’ bambini.
Del rimanente io m ’ immaginoche per qual

che strano volere del caso il Raccoglitore var
chi il mare o le Alpi, e cada in mano di quelle 
genti, per ordinario sì poco favorevoli a questa 
povera Italia. O r  che diranno elleno di noi, che 

concetto, che stima faranno se noi stessi diamo 
fuori sì acerbi ed ingiusti giudizii? P e r  questo 
rispetto quell’ indegno allagamento di parole che 

si distende dalla prima alla vigesimaquinta fac

cia del Raccoglitore, non è meno rivolto contro 
di noi che contro a ’ Milanesi; poiché noi non 
conosciam nelle lettere divisione di stato, e co
me una è la terra e la lingua, lina pure è la glo

ria o la infamia. Certo i nostri confratelli di Mi

lano non avevano duopo de ’ nostri soccorsi né



con ciò abbiamo voluto altrimenti levarci a lor 
paladini, sì vendicammo un ’ offesa, un torto co
mune, dando in pari tempo una pruova di quel

la stima che altissima professiamo a’ molti e b e 
gl’ ingegni onde Milano fa  lieta tuttora l ’ Italia, 
che che ne dica nelle sue prefazioni il povero 
vecchio in contrario.

X .

C a n t i  o r i e n t a l i  d i  T o m m a s o  M o o r e , t r a d u z i o n e  

d e l  c a v . A n d r e a  M a f f e i .

(M ilano, presso i fratelli Ubicini, iS36).

Com eKIopstock e Milton, Tom m aso Moore, 

il primo poeta viveute dell ’ Inghilterra, dipinse 
ne’ suoi canti orientali una nuova natura, cantò 

i costumi e le passioni di sovrumane intelligen
ze. Il poeta ora piange sull’ esilio, e sulle dolo
rose peregrinazioni d ’ una profuga p er i ,  spirito 

femminile decaduto dal paradiso maomettano :

Slava del paradiso una dolente 
Peri alle soglie. Armoniosi intanto 
Scorrere i fonti della vita udia,
E l’ etereo splendor dalle socchiuse 
Porte raggiante raccogliea sull’ ali.
La sconsolata rammentava io pianto 
Che gli spirti infedeli a lei compagni 
Perduto aviéno il glorioso loco.
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Altrove narra i miseri casi di ti'e celesti amato

ri, i quali nelle dolcezze d ’ un guardo terreno 

dimenticarono la divina origine loro e ne per
dettero i supremi gaudii del cielo. 11 poeta si 
schiude u q  nuovo mondo dinanzi: natura, pas

sioni, immagini, tutto è nobilitato e aggrandito, 

nuovo è il linguaggio poetico, nuove sono le fi
gure e le comparazioni: ei s’ aggira per un va

sto campo ideale, tanto più ricco quanto mag
giore è l ’ estro e feconda la fantasia. Anche 1’ an

gelo, come il semplice mortale, è divorato in se
creto da

. . . . Quell’ eterna sete, 
Quella vaghezza di saver che t’ arde 
Come più la satolli e che diventa
O colpevole c pia dalla sorgente 
Ove 1’ estingui ;

ma i soggetti de ’ suoi studii sono le origini e le 

armonie delle sfere, suo libro è il firmamento :

...............................O quante volte
In questa brama d’ esplorar le ignote 
Origini degli astri, io trasvolai 
Sulle lucide fila, onde s’ intesse 
L immenso vano fra le stelle e il sole,
Ed i nodi ne svolsi, e delle curve 
Iridi gl’ intricati avvolgimenti !
Di là rapidamente il voi battea
Alle remote solitarie sfere
Che stanno a guisa di veglianti scolte
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Sui confini del voto, onde il confuso 
Caos ha principio, e con tacite penne 
La traccia io ne seguia per l’ infinita 
Solitudine; ognuna interrogando 
Qual alma in sé chiudesse, e mi dolea 
Che il suo muto splendor voce non era 
Perchè l ’ indole e i sensi a me n’ aprisse.

Il Petrarca, a cagion d ’ esempio, per render con 
le immagini della poesia il diletto, che in lui pio- 

vea la cara vista della sua donna, fa che la na

tura a quell ’ aspetto s’ abbellì^ e nascano sotto 
esso i piedi di quella i fiori c 1’ erbette i quali

Pregati pur che il bel piè li prema o tocchi,

Il Moore rende aneli' egli 1’ eguale concetto, ma

lo veste con queste immagini grandiose e sublimi :

E mentre d ’ una lieve orma sfiorava 
Questa valle d ’ csiglio a lei straniera,
Un alto dritto palesar parea 
A  più puro elem ento, ove il suo piede 
Premere un luminoso astro dovesse 
Al mutar d ’ ogni passo.

Cosi tutti i pensieri sono temperati a questo c a 
rattere particolar di poesia, e le immagini p a r 

tecipano della sublimità del soggetto.

L a  stessa umana natura, i terrestri costumi, 
e le passioni sono improntati da questo ideale 
celeste; poiché il poeta canta il mondo novello, 
quando la natura non era ancora sì digradata e
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Allor, più che non suole in questi giorni 
I)i lacrime c d’ errori, il ciel vicino 
Stava alla terra.

Allora si possente era lo sguardo della mortale 

bellezza, sì ineffabile il riso della gioventù, clic 

un ’ immortale non dubita di cantare:

Benché grave a’ celesti e faticoso 
Spiri l’ aere terreno, a me vitale,
A me dolce spirava! Esso nudria
Il sospir della vergine diletta.
Benché pallido il sol, benché mortali 
Siano le rose dell’ umano aprile,
Amor da que’ beati occhi raggiando 
Tutto in riso vestia. Negl’ infiniti 
Spazii dell’ universo io non vedea 
Che due mondi, il felice angusto giro 
Che di Lia s’ allegrava, e quell’ immenso 
Doloroso deserto, ove non era.

T ali  sono le immagini del poeta, e tali sono 

gli splendidissimi versi co n cuisonoin  italiano re

cate dal ¡VlafFei, che colla sua traduzione dischiuse 
una fonte di nuove bellezze all’ italiano Parna
so. Alle grazie del natio stile furono sostituite le 

grazie dell’estranea favella; a ricchezza fu ag
giunta ricchezza; e veramente sì facile e sponla- 

nea è la vena, si acconci e proprii sono i modi 
e lo stile, che 1’ uomo difficilmente si persuade, 

che  questi pensieri non uscissero dal primo con

cetto con questa medesima veste. In nessun luo
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go non si vede lo sforzo del traduttore, ed egli 

possiede in grado cosi eminente il vario tesoro 
della poetica frase, eli ’ ogni più difficil concetto 
trova la propria e naturale sua forma fra le più 
riposte italiane eleganze. In questa traduzione il 
Moore nun pure è fatto italiano, ma i suoi pen 
sieri si resero nella parola di Dante, del Petrar

ca, del C aro ;  tale è nel felice traduttore la pa

dronanza di que ’ classici m odi: come può cono
scersi fra mille dagli esempi seguenti:

Umili procedendo in tanta gloria . . .
Non era l’ andar suo cosa mortale . . .
E benché fosse la prima radice
Della perdita m ia ..............
La nave abbandonata alla procella
Sotto ciel tenebroso in mar che frema . . .
............................ fin che 1’ amore
Al suo divino Creator converso 
Torse miseramente alla fattura, ec.

Di clie questa traduzione, come tutte le altre del 
MalFei, riceve 1’ impronta d ’ una tale vaghezza 

e leggiadria , che la fa piuttosto singolare che 
rara.

E  qual è 1’ opera, tale è la edizione, non 
pur elegante ma splendida, ornata di vaghissime 
stampe con bellissimi tipi, e in essa agli Am ori 
degli Angeli s’ è unito il Canto del paradiso e la 
Peri, che si legge fra gli studii poetici del T r a 
duttore.
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XI.

U» DISEGNO SINGOLARE.

Q uan do  G ra y  nel suo Cimitero campestre, 
alla vista delle tombe dei poveri bifolchi esclama
va: « Quanti agresti Milton giaccion qui forse o- 
scuramente sotterra! » ei fece una grave e filoso
fica considerazione. Quanti ingegni rimangono 
inonorati e confusi col volgo, i quali per poco 
che a loro sorridesse la fortuna accrescerebbe

ro gloria e nominanza alla patria! Un fatto a 
questi giorni accaduto fra noi, potrebbe illustra

re, se pur fosse d ’ uopo, questa luminosa verità 
coll’ esempio.

In un magazzino da vino nella parrocchia 
di s. Salvatore a R ia lto , soleva bazzicare da 
alcuni giorni un forestiere che all’ abito si sa

rebbe detto, ed era forse, un povero artiere del 

contado. Nella breve dimoralo sconosciuto strin

se fra la gioia dei bicchieri qualche amicizia col 
bettoliere, ond’è che venuto a partirsi disss a co
lui, che voleva lasciargli una memoria di sè, e 
in questo, preso un carbone, si pose a disegnare 

sul muro della taverna l’ erma d ’ un T urco . Se 

non che avendo il d'i dopo trovato che quel pri
mo lavoro era stalo tocco da altre mani inesper

te, lasciatolo a mezzo, cercò un altro luogo nel



la muraglia, e quivi disegnò col carbone il mez
zo busto d ’ un guerriero grande più che il vero 

| c partissi. Il taverniere più per rispetto alla m e
moria di lui, che per ammirazione del lavoro, 

incorniciò quella parte di muraglia e ci pose 
un vetro con sue bandinelle, e già la gente da 

un mese e più votava e rivotava colà sotto i 
bicchieri, senza che alcuno vi ponesse pensiero. 
Ma come volle la fortuna quivi capitò pure ad 
accendersi forse l ’ estro un artista, il quale m a
ravigliando di ritrovare in tal luogo tale orna

mento, domandò a colui di chi e come fosse c o 
là quel disegno, facendolo quindi accorto di pos

sedere un tesoro. Tosto  si sparse la voce del c a 
so, e accorsero molti intelligenti a esaminare il 
lavoro che giudicarono di tutta eccellenza. L a  

testa del guerriero è volta alcun poco a destra 
di chi guarda. L a  fronte, il cipiglio, l ’ arditezza 
dei tratti e singolarmente il lavoro della barba 

disegnata con sì miseri mezzi, portano l’ im pron
ta di tutto l ’ estro pittorico. L e  piume dell ’ .elmo, 

e l ’ elmo stesso col rimanente del busto sono so
lamente tratteggiati, e a vederne la convenienza 

degli accessorii parrebbe che l ’autore non fosse 
privo affatto d’ ogni cultura. Di lui non si sa al
tro ch ’ egli è di Cadore, e che non ¡studiò a nes
suna accademia.
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XII.

D i  uS  s i g n o r  G i o v a m b a t t i s t a  M e n i s i  c o n s i d e r a 

t o  NELLA D OrP IA  Q U A L IT a '  DI C R I T I C O  E T R A D U T 

T O R E .

—  L ’ avete fatta !
—  Niente paura.

Il sig. Giovambattista Menini stampò nel- 

l ’Indicatore dello scorso giugno un suo parere,o 
giudizio o sentenza che dir si voglia, sulla tradu

zione del Guglielmo T eli,  fatta dal eav.Maffei. Il 
sig. Giovambattista Menini ha un bel coraggio! Se 

non che, non so se in lui debba dirsi maggiore 
il coraggio o la dottrina; imperciocché bisogna 

leggere quella sua diceria per sapere fin dov’ el- 
1’ arriva. I5rav‘ uom o ! che conosce per insino 

alle ipotiposi e a ’ participii onomatopeici j  che 
indizia le cose meticolose,  i rapporti degli ogget
ti, i termini-cifre,  leJisonomie dei pensieri e cen

to altre cose tutte belle e peregrine ; che vi di

stingue le differenze somme che passano tra il 
graffiare e raspare la terra j  tra la maritai bi
penne e la bipenne del marito, tra cara fronte e 
diletto capo, tra uscir del mondo e andarsene, tra 

obbligo e debito! E gli  è poi d'un orecchio, d ’ un 

orecchio sì fatto che iu quattro o cinquemila ver



si avrà cuore di notare e sentire la differenza di 
uno spostamento di vocativo, e v i  mostrerà, chia
ro come due e due fan sei, che kitul vuol dir fi

gliuolo nel primo significato e non fanciullo, e 
che ausschreken s’ ha voltare in italiano per dete- 
rere, giacché il sig.Me. eccetera è nell ’Indicatore 
d’ avviso, che chi voglia ben tradurre dee neces
sariamente far violenza alla lingua nella quale 
traduce e ad esprimere adequatamente i concetti 
poetici d’ un altro idioma necessitano innovazioni 
nel proprio. T a le  è il sig. Giovanni Battista e il 
suo gran coraggio, e con tale tesoro di critica e 

finezza di osservazioni ei s’ è posto in capo di 
mettere le mani innanzi all ’ Italia, e solo, contro 

il voto dell ’ intera nazione, s’ ingegna di persua
dere c h ’ e ll 'ha  gran torto a tenere in quel conto 

che fa le traduzioni del suo Maffei : ei traduce 
anch’ egli il sig. Battista, e si vedrà tra poco ! 
Ma il Maffei, che mai possiede egli, il Maffei ? 
Appena il tesoro meccanico della lingua j  ma il 

filosofico,  quello eh’ è arcano ,  incomunicabile 
perchè in noi costituito dalla doppia attività del- 
l ’ intelligenza e del cuore, questo, nè men per 

ombra ! T a le  doppia attività ei non 1’ ha ; le 
sue traduzioni hanno difetti d i stile, improprietà 
guarda la gam ba! di lingua, viziose interpreta
zioni j  sicché il Maffei può ardere quando vuo
le le sue traduzioni, il suo Gessner, il suo Schil
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ler, il suoMoore, arda il suoKlopslock: sic Iran- 
sit gloria mundi! la sua riputazione è bella e 

spacciata, e non ha più chi gli creda.

Ma non contento il sig. Giovanni Battista 
di aver dato nell ’ Indicatore i precetti, volle pur 
mostrare al mondo col fatto proprio, come dis

si più sopra, gli esempi d ’una traduzione fatta 

a dovere, colla doppia attività sopra accennata; 
ed ecco che nel numero centoventisette del

la Fam a, che tutti possono leggere, ei voltò 
in italiano la bell ’ ode del signor Marsano in 

morte della Malibran, e in due righe di e lo
gio a sè stesso da cui la fa precedere, si co n 
gratula anche seco medesimo di quella sua bella 
fatica, dando cosi al pubblico il commovente 
spettacolo d’ un uomo nell’ estasi soave d ’ un pie

no sodisfacimento di sè medesimo, d ’ un autore 

inatto di contemplare e ammirare la sua fattura. 
Beato sig. Giovanni Battista I Se non che a noi 
pure consenta il piacere di cercar le cagioni di 

questa sua beatitudine, e vediamo come un uo

mo di sì sottili accorgimenti, e tanta esigenza in 

fatto di traduzione, si tragga d ’ impaccio egli 
stesso, e quale splendido modello egli olirà al
l ’ altrui imitazione.

E i  comincia:

Pellegrino fremea per 1’ aria accento
Che ruppe io suon, qual d’ arpa, onde le corde
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Scisse repente invian metro discorde,
O qual di cupo sepolcral lamento.

Ammiriamo l ’arcana bellezza di questi versi 

ilei censor del Maffei, la cara arditezza della 
trasposizione del primo, la fluidità, la spontanei

tà in ¡specie del secondo e del terzo e ci prende
remo in pari tempo la libertà di chiedergli, che 

cosa abbia con essi inteso di significare? L ’ au
tore che tradurremo alla lettera aveva detto :

» Un ignoto suono fece tremar l ’ aria : es
so risonò come scissura di rotte corde, che ca
dono contorte sull’ arpa ; esso risonò come un 
grido da un avello ».

O ra che ha far qui con l ’idea dell’ autore la 

peregrinità del suono? Ei dice soltanto d ’ essere 
stato colpito da un suono ignoto, sconosciuto, 
che non distingue, tanto che lo spiega per ana

logie (ein freinder Ton), poiché fremei ha appun
to il doppio significato di straniero e d ’ ignoto, e 
prego la bontà del sig’. Giov. Battista a capacitar

sene nel Mozili, § terzo d ’ essa parola ; ed egli 
muta invece lo sconosciuto in peregrino, e quel 

suono, quella voce indistinta la converte in ac

cento, cioè in suono articolato o parola, facen
dola per giunta con bella proprietà eli lingua 
fremere, corn’ uomo in collera per ia r ia ,  poi co
me nave in burrasca, naufragare, eh’ altro non 
significò mai romper nel neutro. Con questo ac
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cento peregrino che intende poi di figurare? for
se l ’annunzio della morte della Malibran ! O h  il 
peregrino accento davvero ! O ppure la sua vo 

ce, il suo canto ch ’ eran già spenti? Ad ogni mo
do egli s ’ allontana dal concetto dell’ autore, il 

quale con quel suono altro non volle adombrare 

che 1’ estremo anelito della sventurata, il che è 
dichiarato abbastanza dalle sussecutive compa

razioni. Per altra parte le corde che invian,  qua
si fosse un messaggero o una lettera, metro dis
corde•, son elle le corde che cadono contorte sul-
V arpa come sta nell’ originale ?

» A  quel suono, continua l’ autore, gli allo
ri inchinarono le loro corone, e sublimi susur- 
rarono i cipressi. « Il traduttore non si contentò 

che gli allori inchinassero le corone, sì volle an
che veder a inchinarle; poi come sopra Vaccen
to, qui mise in collera i cipressi,  facendoli anzi 

che susurrare adergersi e fremere anch’ elli, on
de ne compose questi quattro bellissimi versi :

L e  ghirlande inchinar vid i gli a llori,
A lto  i cipressi adergersi frem enti:
Segni infausti onde piangono le genti 
T a l cui serti sacriam di etern i fiori.

E  quale soavità, quale abbondezza di poe

tica vena massime nell’ ultimo verso, così spon
taneo, sì vario nelle sue giaciture, e ne’ suoi ac
centi !
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Ne’ due quadernari! seguenti il poeta colora 

questo concetto, che la perdita di lei scosse il 
mondo (erschütterte die W e lt) ,  e ne dà anche la 
ragione, la quale è questa : che chiunque vive ca
pace di comprendere il  hello sa che secoli e secoli 
non ricondurranno più tal perfezione nel regno 
dell’ armonia. Di che si vede che la parte sostan

ziale del concetto sta appunto nello spiegare que
sta cagione, senza la quale non si comprende
rebbe perchè di tal perdita avesse a scuotersi il 
mondo. Ora  questa cagione nel volgarizzamento 
dispare ed è solo detto che le alme clic s'indiano 
ti contemplar il  hello non udranno più lei nei re
gni dell’  armonia, il che per altra parte non e- 
sclude nè meno la idea eh’ ella possa udirsi in 

qualche regno diverso :

Alma d ie  il be llo  a contemplar s’ india.
Core che del sublime a’ rai s’  accende,
Non per lunghe di secoli vicende 
L e i più ne’ regni udrau de ll’ arm onia,

Poscia alla grande e vasta idea del mondo 
che si scuote il traduttore sostituisce un sempli

ce e meschino tu anche sottinteso e conchiude :

Muto pensoso, al suol rivolta e piena 
D i lagrime dolenti la pupilla ;
Piangi che acerbo fatto diparti Ha,
Nè secolo in (in ito la rimena.

Ma perchè si debba fare questo gran pian-
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to a tal dipartita, in che consista veramente la 
sventura non ti è ancor detto, e ti convien pian
gere sulla parola del traduttore.

Nè qui non si dice nulla di quest’ altra soa
ve trasposizione e dolcezza di verso

N o n .......................
L e i più ne’ regni udran, eo.

imperciocché il sig. Giovambattista altrove l 'ha 
detto : un traduttore dee sforzare, fa r  violenza 
alla lingua, e qui appunto ei le fece violenza 

alla ottomana, la sforzò alle bellezze della lingua 
d ’ Alì, vedi T impresario delle Smirne.

Altrove valendosi di questa stessa larghezza 

e amplitudine di ragione poetica, andò in traccia 
delle sue figure nei campi della ornitologia e 
come al Tem po, alla Fam a, a tutte in fine le cose 

fugaci e che volano, ei fece le ale anche all’ im 
pero :

Stese tanta d’ impero ala ne’ petti

dove 1’ autore erasi solo contentato di dire : il 
suo retaggio stava nei cuori d i lutti gli nomini.

In altro luogo il traduttore converte i lauri
io fiori :

Commisti ad altri fior lauri fiorenti.

Imperciocché il pronome adiettivo altro impor
ta bensì diversità di soggetto ma solo fra le cose
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della medesima specie, onde nessuno per certo 

avviserebbe di unire con un altro nella me
desima proposizione cose d ’ opposta o diversa 

natura, nè si direbbe per esempio uomini ed a l
tre bestie e che so io ?

Del rimanente qui il poeta non parla già 

di lauri e di fiori materiali e caduchi, ma si dei 
figurati e allegorici, e si dà anche il pensier di 

spiegarlo a lettere d ’ appigionasi con dire quei 
fio r i che verdeggiano eterni anche sul capo degli 
estinti ( Blurnen . . . Die ew ig  bliihn auch uin 
die stirn der T odten ): i quali fiori, e chi non ve

de ? son le lodi, gli elogii, l ’ onorata memoria.
Qui il traduttore scambiando il plurale col 

singolare, i morti in genere colla Malibran mor
ta, e questi fiori eterni con quelli che crescono 

per opera e industria dei giardinieri, fa questa 

bella quartina capo d ’ opera d ’ interpretazione 

e di poesia :

D ’ assai corone aveala il mondo cinta,
Non gravi d ’ ór, ma fresche c redolenti ; 
Commisti ad altri fior lauri fiorenti 

Senza.tem po e sul crine de ll’ estinta.

Q ui con ingegnosa e gentile iperbole, a mo

strare quanto la cara donna potesse, l ’ autore fa 
eh’ ella fosse un raggio sfuggito alfonte della lu
ce, affinché come genio solcasse la terra ed an-

\Z*
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nunziasse agli attoniti p op oliqua n to  ricca sia 
la sorgente,  da cui quel raggio si derivava. .

11 traduttore rimpicciolisce la bell ’ imma

gine, generalizza il concetto, e fa solo eli ’ ella 

splendesse sulla terra,  e splendesse come il sole.

Raggio del fonte d’ ogni luce mosse 
E di tanto solcò fu lgor la terra,
Clic all’ attonite genti si disserra 
Come splendido è il sol donde spiccossc.

Di che si vede qual obbligo immenso dee 
avere il sig. Marsano a così fedel traduttore, che 
fa conoscere così interi, perfetti, e ciliari special

mente i suoi pensieri. E i  dice per esempio: Co
me a festa  sublime il mare d’ intorno rimugge e 
balte lamentoso la sponda. E  il traduttore m u
tando la festa  in pianto e contro l ’ ordine della 

natura attribuendo al lido il lamento del mare 
traduce :

I l mar quasi a funereo pianto 
Rimugge e i l  lito  lamentevol urge.

11 poeta canta che l’ urna ci rapì nella Ma- 

libran quant' era ardito e domava coll’ amabil 
suono di dolci preghiere le passioni nel fuoco  
dell’ira (Zornesgluth). E  il traduttore a sì nitido, 

chiaro, e naturale discorso, sostituendo un im 

broglio, un enigma, un ara bell’ ara che non si 

capisce, fa che 1’ urna ci rapisca lo

226



Specchio di tutto om bratile desio
Col fuoco d’ ira o in suon d’ umil preghiera.

O  la bella virtù delle scritture, la perspi

cuità! Un disio ombratile, della natura dell’ o m 

bra ! Poi questo stesso disio sui generis, parti
colare, che s’ unisce al fuoco d ’ ira e al suono 
della preghiera: certo chiarissimo discorso ! pro
priamente come dire chicchi biccbicchi, chiacchi 
bicchiacchi.

E  dov ’ ei ritiene i concelti dell’ autore si 
ha abilità di fargli dire il contrario di ciò che 
pensa, il poela verbigrazia fa che nella tomba 
della Malibran discenda tulio ciò che la natura 
possiede da profondere in attrattive,  e il tradut
tore invece

T u tto  di che natura ahi 1 troppo è parca.

Quella tomba, dice 1’ autore, nasconde un 
mondo di canzoni, vale a dire queste canzoni 
sono colà sepolte, non sono più. 11 traduttore le 
fa invece sussistere, e dice che l ’ erma sepoltura 

Di cantici funerei risuona

E  con simigliante corredo di felici dispo- 
sizionij con tal luce d ’ ingegno e di dottrina il 

sig. Giovambattista s’ affida a stringere altrui il 

pelo addosso e intima il quos ego agli scrittori? 
Pover’ uomo che non trovava ancora un am oro
so fratello clic si sacrificasse al suo bene e gli
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aprisse caritatevole gli occhi ! E d  io sì ebbi que
sta buona volontà, mi assunsi la pietosa fatica, 
dopo la quale se il sig. Giovanni Battista si farà 

ancora rider dietro con le sue critiche le perso
ne, certo non sarà per mia colpa, poiché io ho 
fatto quant’ era in me per dimostrargli, come sia 
più facile abbattere, mordere, trovar errori an
che dove non sono, di quello che fare, creare e 
fuggir quelli nelle proprie scritture.

XIII.

T e a t r o  d i  s .  B e n e d e t t o . •—  N u o v a  p i t t u r a .

Il nostro discorso, oh ben rara fortuna! dee 
cominciare da due congratulazioni e due elogii. 
Bravo il signor Gallo, ch ’ ebbe animo sì pronto, 
e mano sì spendereccia; bravo il sig. Cagnara, 
che fu ispirato da sì gentil fantasia, e trattò sì 
fortunato pennello ! P e r  la ferma volontà del- 

1’ uno e 1’ opera e la perizia dell’ altro il teatro 
di s. Benedetto, uscito dalle antiche gramaglie, 

si rivestì ora di nuovo splendore, è anzi tutto in
tero un solo splendore, un gioiello, un boecon 
ghiotto, o qual altra figura insomma è più ac
concia a dipingere insieme il buon gusto, il brio, 

la ricchezza. L ’ occhio vi si riposa intorno con 
sorpresa e diletto : così semplice nella sua varie
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tà è ¡1 complesso, sì armonici sono i colori, sì vi
va in fine la luce sparsa dalla superba lumiera. 
Se gli ornamenti e il decoro in nessun luogo son 

necessarii, questi son certo colà  dove 1’ uomo 
s’ accoglie ad onesto diporto, e dove tutto deve 
del pari concorrere a rallegrar 1’ animo e la vi
sta, perchè più addentro ne penetri la letizia e

il diletto. E  per ciò luogo più conveniente non 

potevasi certo apparecchiare a ’ nostri spettacoli 
e il sig. Gallo  e  il sig. Bagnara ne furono alta
mente festeggiati. Dopo più e più ripetute accla
mazioni il sig. Bagnara dovette alfine mostrarsi 

ni pubblico desiderio; nè il pubblico desiderio 
rimase a questo solo contento. Il medesimo sig. 

Gallo  dovette da ultimo comparire, e tributò là 

dall’ alto i rispettosi suoi ringraziamenti al pub
blico riconoscente.

Ma per discendere da questo generale giu
dizio a più particolare sentenza, ci pare che il 
bell’ efFetto della nuova pittura si debba ascrive
re a queste due principali cagioni: la convenien

za dell’ invenzione, e la finezza e diligenza del- 
1’ opera. S ’ immagini il lettore d ’ entrare in qual 

si voglia più splendido gabinetto, o v ’ è così di
lettata la vista dall ’ immagine complessiva ch ’ ei 
rende, che dalle sue parziali bellezze. L a  tinta 
generale del fondo è d ’ un bianco che trae piut
tosto al pallore, ed armonizza perfettamente col
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cielo, d ’ un color piìi allegro e vivace. Gli orna
menti del prim’ ordine sono composti da alcune 

medaglie coi nomi e le immagini dei più illustri 
in ogni arte drammatica : queste medaglie sono 

in campo d ’ oro, e da ambi i Iati le fiancheggia 

una lira, retta dalla parte esteriore da una gra
ziosa figuretta di putto in chiaroscuro. L/una dal- 
1’ altra medaglia è disgiunta da due cornucopie, 

che tengono il mezzo, e mettono fiori. Tutta  la 
pittura è dJun tocco dilicato e finito. Il pensiero 

di queste medaglie ripetesi su nel terz’ ordine, 

in ciò diverso soltanto, che variati ne sono gli a- 
rabeschi e gli ornati. Ma l ’ idea più felice è forse 
quella del secondo: quivi il disegno consiste in 
certi leggierissimi esagoni a ’ lati d' oro, che si 
tengono 1’ un dietro 1’ altro, con la sola vicenda 
che l ’ uno è semplice con in mezzo un solo putto 
in diverso modo sempre atteggiato, quando l ’ al

tro ha il fondo d ’ oro rabescato con una masche

ra nel mezzo; laonde a più d ’ uno è sorto in 
cuore il desiderio, che da questo disegno si fos

se piuttosto incominciato e questo si fosse ripe
tuto in sul terzo ordine nel luogo delle medaglie. 

1/  ultimo eh’ è quasi agli altri ghirlanda si ter

mina appunto con una rappresentazione di de
licate grillandelle separate tra loro da certi va
setti di fiori. Il disegno de’ proscenii forma un 

tutto a parte, non però si lontano o diverso che
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perfettamente non concordi e s’ unisca col resto; 

solo che 1’ oro è quivi ancor più profuso, giac

ché 1’ oro risplende per tutto il teatro, nelle cor

nici, negli ovoli, nei fondi e ne’ leggiadri pila
strini che dividono l’ una loggia dall ’ altra. Sem 

plicissimo è il comparto e il disegno del soffitto : 
lo formano non so quanti quadrilunghi, che si

mulano e vagamente paiono rabeschi a rilievo 
in campo d ’ oro, e il fanale, come lo chiamano

i pittori o la volta nel mezzo, dove sono dipin
te le ore e dove nella cornice ha un sì perfetto 
giuoco di chiari e di scuri che par veramente che 
quella si sfondi e dia in alto. Nel centro v ’ ha 

un gruppo di putti^ che fingono di regger la lu
miera o piuttosto il sole*di questo stupendo re
cinto. T utte  le figure così del cielo che delle pa

reti son trattate con grand’ arte ed amore, ed è 
pur debitd di giustizia il nominarne l ’autore, il 

sig. Santi. Così a lungo si possan difendere dal
la mortifera nebbia, con la quale,più che il tem
po, loro farà guerra ogni sera il fanale!

Ingegnoso del pari è il piccolo comparti

mento del soffittin delia scena. Solamente non 

n e  piacquero quelle due colorate figure che fian

cheggiano colà in alto il quadrante. Impercioc
ché due quadri già non simulano perchè non 
hanno il loro fondo, nè due vive persone possono 

i'appresentare, laonde secondo verità e con ve-

2 3 1



nienza era mestieri farle col rimanente a chia
roscuro quasi un rilievo a sostener 1’ oriuolo.

L a  pittura interna de’ palchetti consiste in 

una semplice tinta cilestra, con uno straforo a’ 

lati che guardano il teatro. Alcuni ne trovarono 
troppo cupo il colore; pure meno non ci voleva 
per dare risalto alla leggiera pittura all’ esterno. 
L e  logge sono pure adornate da cortine di seta 
d ’ un roseo languido, disposte in modo uniforme 
ed assai semplice in tutti gli ordini; per questo 
parvero a taluno un po’ grette; ma chi pensa 
che un più ricco panneggiamento avrebbe forse 

tolto alla voce o alla luce, non troverà veramen- 
to difetto ciò che fu industria e accortezza. Ric

che per certo sono quatit’ era mestieri che fos
sero, poiché se n ’ è trovata perfino una nuova 
maniera di frange dispendiosissime, con certi 

graziosi cincigli di vetro che s’ intrecciano a cor
doncini di seta.

L a  bella sala è illuminata, come più volte 
dicemmo, da una nuova lumiera del sig. Bressa 

di V ero n a ;  ognuno ne ammirò cos'i l ’ invenzio
ne come 1’ egregio lavoro, ma non so quanto se 
1’ ammirassero que’ disgraziati

E di questi cotai son io medesmo

i quali dal loro cattivo destino furono tratti las

sù nel terz’ ordine n." i 5 (a ciò e h ’ ognuno lo
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possa leggere e imparar a memoria) ed a cui es
sa toglieva perfettamente la vista, non già d ’ uri 
palchetto o dell’ arie, ma in punto l ’ intero pro
spetto del palco, cosi che a modo de’ ciechi ei 

bens'r intesero le voci della Marchio/mie del V e
stii, ma non ne videro nè pur per poco gli atti
o sembianti. Nel che, certo si conosce, il sig. 
Bressa non ha colpa veruna, ma la colpa è di 
quella corda malvagia che si dovrebbe accor
ciare almen di tre piedi; poiché in fine del 
conto si debbono avere a cuore gl’ interessi an
che degli uomini di certe altezze.

L a  somma di tutte queste novità è chiusa 
e compiuta da un nuovo sipario. Esso rappre
senta le arti del teatro che ammansano i fieri co

stumi degli uomini. Da un lato sono le allegori
che figure della tragedia, della commedia e del

la musica, la quale poi eh’ è in atto di danzare 
rappresenta insieme e la bell ’ arte dei suoni e 
la danza, dall ’ altra sono le frotte degli uomini 
selvaggi tratti a soavità di pensieri dalle musi

che note. Belli sono del pari e il frondeggio e 

le tre principali figure e in singoiar modo quella 
della musica cosi pel disegno, che per la mossa e 
la leggiadria del sembiante e della persona. So
no intorno e sotto alla bella rappresentazione 
alcuni dilicati ornamenti che ne alleggeriscono 
e fan risaltare la composizione del vago dipinto.
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E  poiché il nostro discorso tocca già un 
certo confine, parleremo della drammatica com

pagnia un’ altra volta.

X I V .

N u o v a  s t a t u a  d e l  p r o f e s s o r e  Z a n d o m e n e g h t .

Nella chiesa abaziale di santa Maria delle 

Misericordie, e nella chiesa di s. Giovanni Elem o

sinario di Rialto una simile funzione fu celebra
ta nella scorsa domenica (*). In ambedue s’ inau
gurarono le immagini in marmo della B. V ,  ivi 

delle Misericordie e qui del Rosario. Quella  del

la chiesa abaziale è opera antica di quel maestro 
Bartolameo che fu autore della Porta della Car
ta, e non già di Bartolameo Buono come fu in 
questa occasione stampato, e prima vedevasi 
sulla porta della scuola della Misericordia, don

de la trasse e quivi collocò in apposita nicchia 

T illustre signor ab. Pianton, prelato domestico 
di S. S., I. R. Censore, ec. ec., che volge ogni 
sua cura a dar nuovo lustro a quell’ antica sua 
chiesa. L ’ altra di s. Giovanni Elemosinario è 

recente lavoro del prof. Zandom eneghi, e fu 

quivi collocata sopra all’ altare che alla B. Ver-
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gine del Rosario s’ intitola. Qui l ’ inaugurazione 
si passò senz’ alcuna maniera di pompa, colà fu 

cantata dai versi vernacoli d ’ un misterioso p o e 
ta, il quale certo fe pruova d ’ un ottimo gusto, 
proponendo colle sue rime questa statua e que
sto stile (stile del quattrocento) come modello 
a ’ moderni scultori. Ma quel figlio d ’ Apollo a- 
vrà avuto sue buone ragioni per  cantare così: 

poi i gusti sono tanti e sì varii 1 Certo ei sarà 

preso egualmente alle bellezze dell’ A dam o ed 
È va  di Filippo Calendario  che si vede sulle co
lonne del palazzo Ducale, ed è della stessa ma

niera; onde l ’ arte di F id ia  e di Canova e per 

lui l ’ arte di mastro Bartoiameo, nuova antono

masia , che certo l’ autore della storia e della 
scultura non avrebbe mai ideata. Noi all’ incon
tro accostandoci al sentimento delia città tutta- 
quanta, benché senza l ’ assistenza delle muse e 
l’ autorità dell’ afflatu quodam divino, che det
tarono al figlio d ’ Apollo sì peregrini pensieri, 

proporremo umilmente in prosa a modello ai 

nostri giovani scultori la bella statua del prof. 
Zandomeneghi, che non dubitiamo di collocare 

fra le più belle e perfette opere del moderno 

scarpello. Si direbbe che nel nuovo lavoro l’ au

tore delle Ricerche sul B ello, avesse mirato a 

mostrare in atto le sue teorie e i sottili estetici 
suoi trovamenti. L ’ immagine, grande il vero
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rappresenta non la Regina degli angeli, ma la 

Regina nostra avvocata, la consolatrice degli ut

ili tti, che accoglie le preci e le offerte dei mise
ri figliuoli d ’ E y a ;  le quali offerte sono simbo
leggiate in una manata di rose che la Donna di
vina tiene in un lembo della sopravveste, che 
tutta la copre dal capo alle piante, con bellissimo 

partito di pieghe, e che delle umane forme la

scia quel tanto trasparire che necessario si rende 
all’ effetto dell’ arte, senza che l ’ occhio per quan
tunque rigido e scrupoloso trovi nulla a togliere 

od emendare, come appunto si conveniva a sì 
celestiale soggetto. L a  figura è in piedi stante e 
sott’ esso a ’ piedi tiene il serpente. Il divino in

fante, il pargoletto Gesù, le posa in seno.sul brac
cio sinistro, e con questa mano ella regge pu

re il lembo della vesta che fa seno a ’ fiori, ver
so i quali il putto sJinchina, e n ’ alza una co

rona, l ’ emblema del rosario, mentre con l ’ altra 

mano accarezza il mento alla madre, quasi ad 

aiutar co ’ suoi vezzi le orazioni dei devoti. Bel
li in ambe le figure sono ¡ sembianti, e nel vol

to di Maria traspare quel raggio di divina bon
tà, che la fece intitolare il Refugio dei peccatori. 
D ’ una perfetta bellezza sono pure i piedi e le 

mani, e tutto il nudo del bambino, onde volen
tieri ripeteremo che il professor Zandomeneghi 

e pel magisterio dell ’ arte e per la filosofia del
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pensiero ha fatto un lavoro tale che solo varreb
be ad onorare la nostra accademia.

Se non che tutti gli occhi non veggono, c 

quegli ancora che veggono non veggono a un 
modo. Chi non sa che

Sono animali, al mondo di si altera 
Vista che inr.ontr’ al sol pur si difende ;
Altri, però che il gran lume gli offende,
Non escon fuor sé non verso la sera?

Non diremo dunque d ’ alcune separate censure. 
Che cosa non si censurò mai sulla terra? Sono 
anche sì frivole, che sarebbe opera e tempo per

duto il combatterle. Chi s 'im m aginerebbe p. e. 

che da ciò che la beata immagine tiene in grembo 
que’ fiori si avesse ad assomigliare a una F lo ra?  

Mio D io! Una F lo ra  vestita da inverno, e tutta 
coperta dal capo alle piante, tanto che n ’ esco

no appena fuori le mani e l ’ estreme dita dei 
piedi! Una F lora  in quell’ atto e con quella fac

cia di divina modestia! T an to  varrebbe para

gonare il Mosè di Michelangelo all’ Èrcole  F a r 
nese. In oltre le rose per sembianza del rosario 

e una figura d ’ arte, di cui più maestri e fra gli 
altri il Cagliari hanno dato l ’ esempio : poi è so

miglianza sì naturale e sì bella, eh’ o v ’ altri non
1 avesse anche usata, l ’ autorità dello scrittore 
delle Ricerche sul Bello,  dell’ autore del mona-
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mento a Canova, è ben tale che basterebbe a 

porvi da sè sola il suggello.

Chi poi non vide in quel reale diadema 
che le circonda la fronte, se non un’ idea pro
fana, questi certo non sa o almeno non ebbe 
presenti le litanie della Madonna, in cui ella è 
appunto chiamata Regina Sacratissimi Rosarii. 
O ra in qual altro modo potevasi nell’ umiltà di 

quelle vesti rappresentare Io splendore della re
gina se non col darle quel segno d ’ impero? qui 
pure l ’ artista si mostrò filosofo, e qui pure i 

censori hun fatto pruova di poco cervello.
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I.

Si r e s u s c i t a n o  i  N o r m a n n i  i n  s . B e n e d e t t o  p e r

LA RICOMPARSA DEL CONTIN I ,  LUNEDI* Q CORREN

TE ( * ) .

I  Normanni ? I Normanni, che quali ne sie- 
no l ’ intrinseco pregio e il valore, qui ebb ero  sì 

corta e sì misera vita; che poco furono acconci 
agli attori, e più poco ancora agl ’ interessi del- 

l’ im presa, i Normanni si richiamano ora in v i
ta, quando s ’ ha ad offrire al Contini l’ occasione 
di rivalersi, e d ’altra parte certa, per le sperien- 
ze già fatte in Modena, era la sua riuscita nella 

Chiara ? E  questi stessi Normanni si danno per 
sua serata e di lunedì giorno il più nefasto per 
le cassette dei teatri? O h 1’ impresa favorisce in 

¡strana maniera i suoi attori! E  generosa l ’ im

presa! E  ben se ne accorsero i portinai, che con 
le mani sotto le ascelle invano attendevano gli 
spettatori; il cancello della porta rimaneva im 

mobile sopra i suoi cardini, e i portinai d e ’ p a l
chetti, dalle regioni dell’ aria eran calati in ter

ra, in platea; ma le loro chiavi sì g l ’ impedivano

(* ) Giugno i834- 
V  ytrl> , Voi. III.



questa sera, che, caso unico nella storia di que

sta stagione ! si vedevano ora quieti ed immobi
li , laonde certo al Contini mancò un grande 
aiuto: pure nell’ impotenza di que’ buoni servi- 

giali dell ’ impresa, dico i portinai, e nella scar
sezza della gente spettatrice e pagante, il Conti
ni fu accolto all ’uscire da tale e sì sincero fragore 
d ’ applausi, che ben dimostrò, che nessuna per

sona rimase indifferente a’ suoi casi. Se non che 
nuova sventura! l ’ orchestra di s. Benedetto ric
ca de ’ più nobili maestri, in qual modo ciò av
venisse, pigliò vento, come dicesi, due volte, e la 
sventura volle che tutte e due lo pigliasse ap
punto quando cantava il Contini, che trovò quin
di nell ’ orchestra il medesimo favore che nel- 
l ’ impresa. Se non che non ne fu per questo le
vato di scherma, e in buon punto fu anche aiu

talo dalla brava e gentile compagna la Sbriscia, 
la quale con certe sue occhiate di fuoco, e certe 
sue forti parole, che giunsero fino alle nostre 

orecchie, ricondusse al dovere que’ ribellanti i- 
strumenti. Abbiamo ciò voluto notare perchè si 
vegga che la vita delle scene non è tutta di fiori 
e vi s’ incontrano certe avventure che non ose
remmo qualificare.

A d  ogni modo, ad onta di tante contrarie

tà e quantunque s’ affacciasse quasi fuor di sè 
pel timore, il Contini è riuscito a cattivarsi un
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grande compatimento del pubblico, per quanto 
poco la sua parte fosse acconcia alle belle qua
lità della sua voce ; e quanto più andava pi
gliando animo e coraggio, e tanto più acquista

va il suo canto, onde meglio cantò nell ’ aria che 
nel primo duetto, e in quella meglio il ritornel

lo che il tema, e meglio dell’ uno e dell’ altra 
il terzetto; nei quali luoghi tutti fu chiamato o 
solo o cogli altri a ricevere sulla scena i segnali 
del pubblico gradimento una c più volte. L ao n 
de sul conto di questo giovane attore, che ben 

meritava un diverso incoraggiamento da chi a -  
veva debito e interesse ad incoraggiarlo, non 
può cader più controversia, ed egli è degno dei 
suoi compagni, come i suoi compagni són degni 

di lui; poiché, che che se ne dica, o la gente 

pensi di sè medesima, certi meriti trascendenti 
non li veggiamo nè meno in altri.
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II.

T e a t r o  n u o v o  d i  P a d o v a .  —  I l  B a r r i e r  d i  S i v i 

g l i a ,  b a l l o  d i  m e zzo  c a r a t t e r e  d e l  c o m p o s i t o «  

P i g l i a  ( * ) .

Alcune persone lianno trovato strana l’ i- 
dea di questo nuovo ballo perchè troppo cono
sciuto il soggetto. Questa non è una buona ra

gione; appunto perchè a tutti noto, mi parve 
bellissimo pensiero il porre in iscena questo 

Barbiere. Coi calori che fanno, si tolse cos'i al- 
1’ affannato spettatore la fatica di beccarsi il 

cervello a studiare il linguaggio delle mani, c 
dei piedi. Poi chi oserebbe, a risico di non ca
pir  n u lla ,  di andare alla prima rappresenta
zione d ’ un ballo nuovo, senza essersene prima 

in qualche guisa impratichito nel programma? 

Nel qual caso tra il soggetto del Barbiere,  ed un 
altro qualunque,compresi igesti, i passi e ie  dan
ze, non v ’ ha altro divario che per quello non è 
d ’ uopo ricorrere al programma, che anzi, co
me cosa inutile affatto, non s’ è nè meno stam
pato. Oltracciò il Barbier di Siviglia s’ è finora 
recitato, cantalo e sonato ; era pur debito di giu
stizia che una volta o l ’ altra fosse anche balla

(*) Gazzetta del 17 luglio 1834-



to: m ’ attendo d ie  tra poco sia ancora scolpito 

e dipinto, e così sarà passato per mano di pres
so che tutte le nove sorelle. Il Barbiere s’ è pe
rò fatto attendere assai prima di comparire: si 
aspettava dapprima il martedì, poi differì al gio

vedì la  sua comparsa; e non tenne infine p aro 
la che sabato sera. Ma che? A veva  egli a com 

parire senz’ abiti per affrettare la sua venuta? 
Poiché a chi non è noto che non sanno far b ra
che e gonnelle se non a Milano, e che da Mila

no appunto aspettava F igaro  la sua guardaro

ba ? Se non che, chi sa quante C h iare ,  quante 
Semiramidi, quanti varii eserciti di Normanni 

avevano colà da equipaggiar que’ bravi sartori ! 
onde come persona più umile lasciarono ultimo 

questo povero F iga ro ,  che pure per essere a P a 
dova, e in tale stagione, dovea contare per qual

che cosa. E  s ’ aggiunga anche una nuova cagion 
di ritardo, che i bei lavori di Milano si sono 
poi dovuti racconciar a Pa d o v a,  perché i P a d o 
vani ben si stimarono atti a rifare e correggere, 

ma non a fare, quando invece parrebbe che chi 

sa correggere ne avesse a sapere un tantino più 
di chi falla.

Basta, con le vesti fatte a Milano e rifatte 
a P ado va, uscì il Barbiere, e con le braccia e 

coi piedi e l ’ orchestra cantò il suo famoso: Lar
go. Ma poiché dice O ra z io , «he segnius irritarli



animos demissa per aures, con quel che vicn do

po, tutti gli affanni suoi e le brighe, che son 
nell’ opera racconle qui sono invece rappresen
tate, e vien co ’ suoi dolci biglietti e la donnetta 
e il cavaliere, e viene l ’ oro , e vien Y argento 
ec. Il maestro del canto, quel buon vecchio, D. 
liasilio infine con la febbre scarlatina, or bebbe 

alla fontana di gioventù, e qui si tramuta in un 
garbato danzatore che erudisce la Rosina nel bal
lo e nelle gentili maniere, e per conseguenza an

che il suo sostituto, quel D. Alonso da burla, 
si trasfigura in un allievo danzante, ben più gar

bato e seducente ancor del maestro ; onde si 
vede il torto grande di quel D. Bartolo che ha 
tanta gelosia della pupilla, e tollera poi che quel

l ’ amorino ballante le dia la lezione dietro alle 
spalle, quando quello scolastico esercizio pote
vano farlo con eguale comodità anche dinanzi 

a lui ; poiché ben si sa o a un di presso quello 

che fanno le persone quando cantano, anche se 
non si veggono, non si può sapere quello che 
facciano per di dietro quando ballano insieme. 
Un’ altra cosa ancora che non si capisce è quel
la mostra di truppe fatta in sui primi albori e so
lamente per dar comodo all’ Almaviva di rico
noscere il colonnello ed averne dell’ alloggio il 
bigliettoj poiché avete a sapere che quel colon

nello é la più buona creatura del mondo, un
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giovialone, il quale permette che il popolo ven
ga a danzare quasi sui piedi e batter il cembalo 
agli orecchi de’suoi soldati schierati in battaglia, 

e quello spettacolo e quel rumore se lo gode più 
che non fa il pubblico stesso.

L a  storia come si sa, e coni’ è d ’ uso nelle 
teatrali peripezie, che quando non vanno a fini
re con una, o due, o tre buone morti s’ accon

ciano con un bel paio di nozze, che quanto al
l ’ effetto di certe fantasie ed illusioni, non sono 
una cosa molto diversa, termina con le nozze 
dell’ Almaviva, che anche qui, come nell ’ opera 
vien su per la finestra con 1’ amico Barbiere a 
visitare e rapire l ’ amica fanciulla; se non clic 
quivi questi tre personaggi perdono l ’ ordinaria 
prudenza, e come trovano che fu loro tolta la 
scala se ne scompigliano, e vanno in tanta dispe

razione di gesti e di passi che n ’ esce grandissi
ma confusione, e non per tanto la musica intuo
na sotto di loro : Zitti zitti,  piano piano, Non 
facciamo confusione.

Bellissimo, tra le altre, fu l’ effetto della 
scena, nella quale quel caro Barbiere, il Zani- 
ni, che pretendeva menare alla scuola di furbe
ria una donna, e una donna innamorata, si trova 
da lei scornato con la presentazione della lettera 
che gli fa la Bosina, la Piglia, intanto che la mu

sica suona, e il Barbiere ed il pubblico pensano:
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Donne, donne, eterni Dei!
Chi v’ arriva a indovinar?

L e  nozze s’ incominciano, e il ballo si termina 

con le danze, che per verità sono il meglio del 
ballo, e che se sono belle e ben eseguite, come 
in fatto sono, si dee anche dire che sono assai 

bene applaudite.
Bellissima nel mezzo dell’ azione è la scuo

la del ballo, e quel grazioso passo della Piglia 
che ne fa un suo a solo con le nacchere ; bello 

e grazioso è il passo a due buffo tra la vecchia 
governante e un servo scimunito che pare Sten
terello ed è un A m brogio; più bello ancora un 

terzetto delle due prime ballerine la Piglia  e la 
Rcbauclengo col primo ballerino. L a  Piglia balla 
con grazia e maestria assai, e con lei fa a gara la 

non men maestra compagna. Un quintetto fra le 
seconde che lo precede, ed un ballo spagnuolo, 
che seguita il terzetto ed al quale prende parte 

con sue nacchere tutto l ’ esercito danzante, e i 

primi ballerini medesimi, compiono lo spettaco
lo ;  le quali danze e figure, e passi e scambietti 

furono sempre accompagnati e seguiti dal mag

gior fragore d ’ applausi e di chiamate, che ma
iri e piedi e bastoncelli e bocche abbiano mai 
fatto in questi ultimi tempi a dimostrare com’ è 
cosa che salga l ’ entusiasmo.

Ora discorriamo d ’ altro; e parliamo ilei
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terzetto delY Esule di Roma che aggiunto la se
ra della rappresentazione pei poveri, incontrò 
un favore sì grande e sì straordinaria accoglienza, 

che fu mestieri introdurlo a dirittura nella N or
ma, e ripeterlo quasi ogni sera. E  cantato dalla 
Schoberlechner, dal Basadonna e da Marcolini, e 
benché l ’esito strepitoso debba ripetersi dall’ uni

to valore dei tre cantanti, certo è che il merito 

principale è del basso Marcolini, che n ’ ebbe a 
parte tali applausi da compensarlo largamente 
di quelli che non avesse fino allor ricevuti. Di 
che si vede, che non bisogna dar i posti agli u o 
mini, ma sì gli uomini a ’ posti ; poiché al M ar
colini per mostrarsi quel valoroso cantante e h ’ c- 

gli é, non mancava se non l ’ occasione, come be

ne il f i t to  il dimostra. Anche la Bottrigari can

tò benissimo nella detta sera la cavatina dei 
Fidanzati di Pacini,  e la ripetè fra gli applausi 

altre sere; poiché la Norma  dopo una sì lunga 
e non interrotta esistenza comincia a sentirsi 

un po’ vecchietta ed ha d ’ uopo del bastone di 

qualche novità. Ma dentro la settimana, se il 
cielo o i sartori vorranno, verrà  in suo soccorso 

per sempre la Parisina.
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III.

P a d o v a .  —  T e a t r o  n u o v o .  L a P a r i s i n a  d e l  

m a e s t r o  D o n i z e t t i ,  p o e s i a  d e l  R o m a n i .  ( * )

Giove padre, deli togli a questo buio 
I figli degli Achei, spandi il sereno,
Rendi agli occh i il vedere, e poiché spenti 
Ne vuoi, ci spegni nella luce almeno!

Questi versi d ’ O m ero sono riferiti da Longi

no come esempio di sublime. Aiace, eh’ é la 
persona che parla, non è tanto spaventato 

dalla morte, quanto dal buio che nasconde le 
cose e l ’ opre più belle. Con eguale sublimità 

parmi che gli spettatori del Teatro Nuovo si po
tessero volgere, se non a Giove, certo a ll ’ im
presario, e dirgli con le stesse parole: A h  signor 

tale dei tali, deh togliete a questo buio i figli 
d ’ Antenore, e se abbiamo da morire con Pari
sina da spasimo, e da altri tormenti con Ugo, 
deh mettete un p o ’ più d ’ olio nella lumiera s'i 
che vediamo almeno la vita sulle gote e la fron
te di tante belle, che invano per voi fanno pom

pa della loro bellezza e dell’ eleganti lor vesti in 
questo luogo d ’ ogni luce muto, tranne quella 
che m uove dai lumini! Pel  T eatro  Nuovo in-

(*) Gazzetta del a4 luglio 1834-



damo sudano le sarte e le crestaie, indarno spe
disce i suoi gentili lavori M ilan o ;  qui il nemico 

buio tutte le vesti, e quasi dissi, tutti i volti con
fonde; e tanto varrebbe, che le belle si mostras

sero nelle casalinghe lor gonne. Questi pensieri 
anelavano sabato sera per le menti di tutti al- 

l’ uscir del teatro, quando allora soltanto la gen

te s’ accorse del fior di bellezza e d ’ eleganza 
che ornava la prima rappresentazione della P a
risina. E  qui per dire il vero non so se per ef
fetto del detto buio, o pure della musica, o per 
tutte due insieme queste cause, dicesi che il son
no colle sue scarpe di feltro passeggiasse assai 
intorno al teatro. Ma questa è una v o c e ,  ed io 

la pubblico tal quale, senz’ entrarne per nulla 

mallevadore. V ' h a  ancora chi dice, e chi lo di

ce è persona che se ne intende, che chi ha sen
tito il Torquato Tasso e I’ Anna Bolena, ha 
sentito un buon quinto della Parisina, nel qual 
caso per un quinto possiamo esser giudici co m 
petenti anche noi a Venezia, e veramente non 
sarebbe da aspettarsene cose grandi. Il fatto è 

che tra per una tra per altra cagione il pubblico 
non s’ è divertito gran cosa. Il primo atto passò 

quieto quieto in silenzio; il secondo fu alquanto 
più mosso e applaudito in ispecie per un duetto 

tra Parisina, la Schoberlechner, ed Azzo, \\Basa
lioma, eh’ è il meglio dello spartito, ed anche
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«n p o ’ pel quartetto finale. Il terzo atto poi è 
tutta fatica della prima donna, la quale s’ apre 

un bellissimo campo al diletto e agli applausi 
colla cabaletta del suo rondò, quantunque Pa- 
risìna sia in sul morire, e muoia poi di convul
sioni. L a  qual morte e le quali convulsioni, col 
cadavere d ’ Ugo eh’ è tratto sulla scena per far 
quasi con un secondo la pariglia all’ altro caso 
di morte, e qualch’ altro simile amminicolo an
cora, non furono così scusati, come direbbe il 

poeta, dalla novità che il pubblico non se ne mo

strasse alquanto disgustato, e vedrebbe assai più 
■volentieri che le cose terminassero un p o ’ più al
l ’ amichevole, senza il costo di tante vite. P er  la 
ragione appunto di tutte queste terribilità, si te
me che  questa Parisìna incontri una sorte ben 
diversa della Nonna  che finì per lunga età i 
suoi giorni: dicesi anzi che qualche cosa si me
dili, e V Esule di Roma, o 1’ E lisir d'amore le 

affretteranno forse l ’ ultima sera.
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T e a t r o  l ’  A p o l l o . —  I l  P i r a t a . —  S e c o n d a

R APPRESEN TAZIO N E ( * ) .

In punto colla sera dell’ equinozio d ’ autun
no incominciarono all’ Apollo gli autunnali spet

tacoli. Questo vuol dire che noi usciam di va 
canza, e che d ’ ora in poi, come al solito, ra lle

greremo il pubblico e noi cogli usati nostri bul-  
lettini, uno o due per  settimana, che il ciel ci 

perdoni un sì gran scioperio!
A lle  mani co ll ’ equinozio fu  dunque all ’ A- 

pollo il Pirataj ma chi non sa che l ’ equino
zio è tempo di traversie e di naufragii? Si do

mandi a ’ marinai e vedrassi se fu accorto que

sto Pirata a perigliarsi in mare in sì procellosa 
stagione, e con sì mal vento, che il Regoli stes
so il principal personaggio, ne aveva avuto un 
colpo, una postema all’ orecchio, tanto che fece 

la sua prima comparsa col bollettino cerusico 

sulla tempia, perchè quando il male c ’ è, l ’ a r
gomento dell ’ arte è necessario. Alla  seconda 
rappresentazione, che fu sette dì dopo, l ’ aura 

>nutò e si fe alquanto più mite; il Regoli coin-

IV.
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parve senza cerotti e gli attori furono incorag

giati c compatiti.
Con questo spartito si produsse, come di

cono, per la prima volta la Barozzi s il Barbier 
di Siviglia, che di queste cose s’ intende assai e 
tiene suoi protocolli e registri, dice però che v ’ha 

errore nel nome, poicli’ egli la conobbe sempre, 
per Scaccabarozzi, nome doppio che non signi
fica cosa alcuna, e di cui non è poi sì gran ina
le che n ’ abbia perduto, venendo a Venezia, la 
metà. O ra con quel sempre parrebbe eh’ ei la 

conoscesse da un pezzo; nuljadimeno al veder

la, e anche un poco al sentirla, si giurerebbe 
e h ’ e li ’ è veramente quello che dice d ’ essere, 
cioè una primizia della scena. L e  sua voce è 

fresca, chiara, robusta abbastanza, e più da in
frenarsi, che da spingere; la modula talora con 

facilità, e si vede istituita a buona scuola; se 

non che le manca ancora quello che manca di 
ordinario a chi principia, cioè possesso e padro
nanza dell’ arte; non diciam della scena, poiché 

non solo non n’ è padrona, ma ne è anzi più clic 

mai impacciata. Il Regoli,  nuova persona se non 
nuovo nome, anche ammalato e col bollettino 
eh ’ è detto di sopra, riscosse qualche applauso 

la  prima sera al second’ atto. Molti poi n’ ebbe 

alla seconda, quando si presentò intero della 

persona, e fu tanto quanto ristabilito, poiché
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quand’ altro non sia, un resto ancora di conva

lescenza gliela senti nella mancanza di forza. 
Egli lia bella e soave tempra di voce, ma accon
cia più forse al mezzo carattere che al tenore. 

Ad ogni modo ei canta bene e piace cosi nella 

cavatina che nell ’ aria del second'atto.

Q ui dobbiamo fare un a  giustificazione. 
L ’ Apatista, nostro fratello, perdette a un tratto 

la naturale apatia e s ’ appassionò grandemente 
contr’ al basso ch ’ ei fece con la sua penna nien
temeno che beffeggiare dal pubblico. V e r a m e n 
te noi chiama per nome, ma qual meschina cir

cospezione! Tutti  sanno che il basso, è il Lei. 
O ra se vi fu attore che fosse la prima sera ve

ramente compatito, questo fu il basso, il quale 
se basso affatto non può dirsi pel registro, ha 
pur bella voce di baritono, e tocca ancora m ol
te note dell’ altra chiave. Se per pubblico, poi

ché a questa parola si dà un così vario ed am
pio significato, l ’ Apatista nostro fratello inten

de le genti della sua conversazione, e queste 
1’ han beffeggiato, e noi possiamo assicurarlo 

che le genti della nostra, il pubblico che parla 

con noi, lo trovò buon cantante, e lodollo, per 
quanto ne consentiva la piccola parte. Il L ei  sta 
in oltre assai bene in iscena ed è bellissimo g io

vane, almeno per  quello che di là ne apparisce.
Dobbiam o di due cose ancora p ar lare;  de



gli applausi che si fanno ogni sera al Salteri 
nell ’ «  solo del clarinetto al second’ atto, e delle 

lodi che si danno all’ impresario e al Cattinari 
per le belle e ricche decorazioni. A  proposito 

di decorazioni ci ricorda di aver detto l ’ anno 
passato che l ’ Apollo non aveva redato dal tea

tro di s. L uca  se non quell ’ antica e benemerita 
lumiera, quasi l ’ insegna dell ’ antichità della ca

sa. Ci fu allora risposto che per adire la eredi
tà sono dati dalla legge sei mesi, e che forse an

che prima l ’ Apollo avrebbe ripudiato il mise- 

rabil retaggio. Non pare però che la cosa fos
se così. L ’ anno è passato, e la lampada bella ed 

intera nella venerevole sua antichità splende an
cora ogni sera dall ’ alto, e quando l ’ Apollo non 

abbia chiesto alcuna proroga al suo diritto, cer
to e ’ parrebbe che l ’ eredità fosse accettata per 

sempre.

V .

G r a n d e  a c c a d e m i a  d a t a  a  b e n e f i z i o  d e i  p o v e r i , 

l u n e d i  i . °  DICEMBRE l 834  n e l l e  s a l e  d e l  r i 

d o t t o  a  s . Moisè.

Di poche cose al mondo io soglio maravi
gliare, pure moltissimo mi maravigliai quando 

udii che la Commissione di pubblica beneficenza
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pensava di dare in vantaggio dei poveri un’ ac

cademia di musica, in cui avessero gratuitamente 
e per carità a cantare i virtuosi d ’ ambedue i 

teatri dell ’ opera. Nè ini maravigliava già perchè 
in quelle menti pietose fosse caduto il benefico 

pensiero, che troppe pruove abbiam tutti del
l ’ operosa industria di quella veramente benem e

rita Commissione. Non mi maravigliava nè m e

no perchè gratuitamente o per carità cantassero 
i virtuosi, ora che i canti si fanno pagare si cari : 
il fatto se si vuole aveva ben in sè qualche cosa 

d ’ inusitato e di strano, pure di questo non na

sceva la mia maraviglia, chi pensi quante cose 

paiono fatte per un motivo, che invece sono per 
altro. Quello di che altamente mi maravigliava 

è come la detta Commissione potesse pur a cco

gliere la speranza di sciogliere il gran problema 

d ’ unire insieme i virtuosi di due diversi teatri. 
Im perciocché quale dei due aveva ad avere la 
preferenza ? Forse  che 1’ Apollo doveva cedere 

il campo a quello del Gallo ? O  perchè invece 

quello del Gallo avrebbe piegato innanzi all’ a l

tro la fronte? Poi chi aveva a scendere e trasmi

grare ? Forse  le Virtuose L o r  Signorie del tea

tro Gallo ? O  avrebbero invece in grazia loro 
sostenuto il disturbo dello sgombero le emide 

 ̂ irti» dell ’ A p o l lo ?  G ra v e ,  dilicalo litigio eru 
cotesto, e non da sciorsi così alla leggiera. L a
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Commissione di pubblica beneficenza voleva 

condurre Sparta in Atene, Roma a Cartagine : 
volea l ’ impossibile, e faceva , come dicesi, la 

zuppa nel paniere; poiché se non aveva a scon

volgere le leggi della natura, ben aveva a supe
rare le convenienze teatrali, non meno di cpieile 
insuperabili. L a  cosa è s'i vera, c h ’ ella non po

tette sciogliere il nodo e tagliollo, giacché tra 

1’ Apollo ed il Gallo, scelse appunto le sale del 

Ridotto in s. Moisé. Nè si creda che qui tutte 

le difficoltà terminassero. Or venivano quelle 
della distribuzion delle parti. E ra  sottilmente a 

ponderarsi chi aveva ad essere il primo, e chi 
il secondo ed il terzo; eran da eleggersi i pezzi, 

da trovarne il numero, da bilanciarne la parità, 
da indovinare quasi i probabili applausi. Nè ac

cade di dire sono bazzecole, migae. liete nugae 
seria ducunt, e in fatto di competenza e decoro, 
non ha parvità di materia. Le  cose erano adun

que con tali sottili avvedimenti composte, ogni 
riguardo era salvo ed ogni uomo pareva conten
to, quand’ esce che i pezzi musicali son tredici, 

numero dispari e climaterico , contro cui non 

vale la virtù dei virtuosi, nè si posson cantare ; 
poi una delle donne scopre clic nel quartetto el- 

1’ ha quattro battute di meno dell’ altra, infine 

quand’ il numero era pareggiato e I’ intrico del 

quartetto disciolto, ecco un ’ improvvisa indispo•
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sizione, d ie  mette di nuovo in contingenza ogni 

cosa e guasta il fatto propriamente in sul buon o, 
poiché aspettò a capitare il dì medesimo dell 'ac
cademia e fu comunicata alla Presidenza, come 
diceva il cartello, che cerio qui sottintendea la 
notizia, alle tre ore soltanto. P e r  le quali cose 
tutte il pubblicò ammirerà certo la carità, ma 

più ancor la costanza c la pazienza grande di chi 

compose e diresse il caritatevol spettacolo.
E  d ’ un’ altra cosa ancora mi meraviglio, 

che la Presidenza, la quale aveva avuto la saggia 
precauzione di pubblicar nel programma che 
1’ Accademia era da eseguirsi caritatevolmente, 
il che secondo il valore dell ’ espressione, non 
voleva già dire per carità, m asi con alacrità o co 

me si fanno le cose per carità, il che fu anche 
verissimo, non abbia avuto pur 1’ accortezza di 

aggiungere alle parole sale del Ridotto, 1’ altra 
di calde, riscaldate o simili. Imperciocché l ’ idea 
di quelle sale , per le tetre caligini delle notti 

passate, richiamava naturalmente al pensiero 

quella della loro vastità e solitudine; la vastità e 
e solitudine quella del fre d d o ;  e la paura del 

freddo gelò appunto in taluno e taluna l ’ ardore 
della carità e li ritenne che non andassero : il 

freddo fu sempre un grand’ avversario del po
vero. P e rò  il concorso all ’ accademia fu bello e 

fiorito, e tutti quelli che ci convennero trovaro
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no le stanze e calde e ben addobbate e splen
denti di moltissime cere.

Q uanto alla parte della musica, 1’ accade

mia eseguivasi caritatevolmente ; non mi farò 

dunque ad esaminarla p e r l a  sottile: ogni carità 
è buona, è un atto cristiano e generoso, di cui 

vuoisi dar lode a chi la fa e ne loderemo tutti 
gli egregii virtuosi. Solo dobbiam nominare il 
giovinetto Trevisan, che rinnovò sul suo stru
mento le meraviglie di cui abbiamo si spesso oc- 

casion di parlare, ed il Regoli, il quale non ebbe 

invero in tale sera rivali, e superò l ’ aspettazione 

fino d e ’ suoi più parziali ammiratori. Il Regoli è 

veramente cantante, e fu qui principe del colle

gio, com e bene il dissero i molti applausi a lui 
fatti dal gentile uditorio.

Molte altre persone ebbero pure una tacita 

parte in questa bell ’ opera di carità: i proprietà- 

rii del luogo, i signori Carlo Comarolo, d ’ An- 
geli-Vivante ed un terzo, che prestarono e quasi 

si può dire esibirono il sito di bando, e senz’ al

tro compenso ch ’ il nobil piacere di fare un’ ope

ra pia;  il signor Gallo che sostenne la spesa del
la copia di tutte le musiche eseguite, o phe do
vevano eseguirsi, o che si eseguirono solamen

te alle pruove ut supraj il Camploy che e prestò 

e trasferì nel luogo a sue spese il gravicembalo, 

che fu bel campo d ’ onore al suo alunno; a
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tutti questi d e v ’ esser comune la lode che coi 
loro canti i virtuosi si meritarono e più di tutti 

si meritò la benefica Commissione col pietoso 

pensiero, e quegli in ¡specie che lo diresse ed 
ebbe animo e costanza da mandarlo ad effetto.

V I.

Q u i  c o m i n c i a  i l  r a c c o n t o  d e g l i  s p e t t a c o l i  d i  

C a r n o v a l e . —  P r o l o g o  ( * ) .

E  e fu sempre generale costume dare ai 

principii una certa solennità: 1’ autore comincia 
1’ opera con una prefazione, il sonatore si mette 
in lena co ’ preludii, il ballerino in gambe cogli 

scambietti;  noi ci accingiamo a ’ bulletlini con 

questo p ro lo go .  Im perciocché non vorremmo 
mai che il pubblico sospettasse che noi non co
noscessimo veramente tutta 1’ importanza della 

noslra missione, e scrivessimo i bullottini cosi 

come si scrivono le altre cose. L a  quale parola 
di missione non faccia di grazia rizzare il naso 

a nessuno, nè si creda altrimenti un tratto della 

noslra supèrbia. Q ui missione è termine tecnico, 
dell ’ arie. Parlando di giornali teatrali, e si può 

in essi vederlo, il discorrere dei varii casi delle
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scene, e il tener registro delle scritture, dell’ ar

rivo, della partenza e fine dei parti delle virtuo

se ( v e d i  il Censore Universale) si cliiama mis
sione; alta e grave missione alla quale appunto 

partecipiamo noi pure per via de ’ bullettini . E  
un tempo anche, qui da queste parli, la G az
zetta privilegiata aveva  sola, come il privilegio 

degli avvisi,così anche l 'esclusiva di questa mis
sione, e allora le cose si prendevano con una 

certa ponderazione e maturità, e si aveva tempo 

di chiarirsene se non alla prima, alla seconda e 
fino alla terza rappresentanza: il bullettino era 

sempre a tempo anche dentro a quindici giorni 

nè alcuno prima ve lo chiedeva. T em pi felici! 
ora altri pure è entrato a parte della missione: 
n ’ entrò il Gondoliere, n ’ entrò 1’ Apatista, n ’ en
trarono per lettera fino a’ giornalisti di Milano; 

e se il ciel non provvede e noi non ci diamo ben 

attorno le mani, corriamo risico di venire coi 

nostri articoli in coda agli altri. Diamine, la Gazz. 
privil. alla codal Nel numero sezzaio nel gran- 

d ’ affare dei bullettini! E  anche si noti, ch ’alio- 
ra  le cose teatrali non eran salite in quella grau- 

d ’ auge, in quell’ ascendenza, in quell ’ ultimo a* 
pogeo in cui ora sono. Il Rossini p. e. si conten
tava di fare  un capolavoro per otto, o diecimi

la franchi ; il Velluti non andava più in là co ’de- 

siderii d e ’ quindicimila; alla gente bastava di ri-
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veri re e festeggiare la virlù cantatile così un p o ’ 
sul lealro e nulla piti. O ra  si fa maggiore stima 
degl’ ingegni (musicali); per poco che si levi dal

la mediocrità, la virtù cantante si paga, prezzo 
fatto come un pan dal fornaio, quarantamila 
franchi alla stagione, e si riverisce e si cole, e so
pra tutto se ne discorre assai ed anche assai in 

anticipazione. O ra  in tanto progresso, chi potreb
be ancora rimanersi in dietro, e adempiere la 
propria missione con quell’antica remora e tiepi

dezza? P u r  troppo, ci è spesso intervenuto caso 
per cui dovemmo necessariamente lasciarci p i
gliar il tratto innanzi dagli altri, e il Gondoliere 
ci ha vogato sul remo, e togliemmo il vanto del 

nome a \Y Apatista medesimo. Se non che il caso ci 
fece pensare, e siamo venuti nella coraggiosa r i
soluzione di stringer alquanto i nostri ordinarii 
bullettini a ’quali avevamo dato sin qui un senso 
per vero dire alquanto lato ed esteso, e di pubbli

carli lo stesso dì dopo d ’ ogni prima rappresen
tazione. O v e  poi 1’ importanza di questa il r i-  

chiegga, al detto bollettino faremo tener dietro 

con indugio più o meno lungo un articolo r a 

gionato e diffuso, una specie, come a dire, di 

protocollo , in cui, secondo l ’ indica il n om e, le 

cose saranno più maturamente esaminate e di

scusse. Con tale sistema otterremo ¡seguenti van
taggi : i °  Quando e ’ uon iscrivano i loro articoli

263



in teatro o non gli stampino il giorno innanzi, 

noi non saremo mai antivenuti da alcuno. 2.° Nei 

casi dubbi od incerti potremo di leggeri spac
ciarcene col rimetter il lettore ad referendum. 
3.°  Ne avremo il comodo grande di scriver sem
pre con una certa freschezza di mente, e, non 

ultimo di tutti i vantaggi, di scusare per la gran 

fretta, come s ’ usa, ciò che non fosse mai per 
piacere.

D opo ciò, e senza troppo presumer di noi, 

il pubblico ne farà, siamo certi, la giustizia di 
dire: ecco un uomo che conosce veramente l ’ im

portanza d ’ una prima rappresentazione teatra

le ! E  senza più, mano a ’ ferri.

VII .

T e a t r o  d e i l a  F e n i c e . —  P a r t s i n a , p o e s i a  d e l  

R o m a n i ,  m u s i c a  d e l  M e r c a d a n t e . —  L ’ O r e 

s t e  GRAN BALLO DEL CORTESI.

F r a  le novità, con cui ieri sera s’ aperse il 
teatro della F en ice , abbiamo notato che si souo 
perdute le ore ;  tutte, cioè, le dodici ore ch ’era- 

no dipinte nella volta, ed alle quali furono so

stituiti certi rosoni, e alcuni dissero certe rosac

ee. Delle ore non sono dunque rimase che quel
le mostrate dall ’ orologio, ore lunghe, lunghis

sime, dominate dal sonno; tanto che ne potein-
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mo appena con tutta 1’ industria suggerita dal 

bisogno e dal caso, tener gli occhi aperti sino 

alla f ine; fatica ed industria che tutte le perso
ne non furono abili ad usare, onde molte lascia
rono lo spettacolo prima che lo spettacolo la

sciasse loro. L a  quale narcotica influenza non 

si vuol già attribuire nè all ’ aria, nè alla terra, 
nè a nessun’ altra naturale cagione; bensì al 

maestro Donizetti il quale di questa Parisina ha 
Fatto, veramente com ’ ei non suole, una musica 
che non ha una sola favilla d ’ estro, nè una so

la cantilena che per poco lusinghi con qualche 
piacere o novità gli orecchi. E  ne fu  anche do

mandato perchè questa tal musica eh’ era già 

stata così giudicata e a Milano ed a Pa d o v a,  si 
volesse p ur qui riprodurre* e noi abbiamo rispo

sto: sic fa ta  voluere. E  veramente è un peccato 
che questa Parisina sia dal lato della musica sì 

zoppa, quand’ è sì diritta ed intera da quel del

la poesia. Non dubitiam d ’ affermare che quan
to a bellezza d ’ immagini e di comparazioni, 
quanto a studio di verso, e a naturalezza e for

za di dialogo, eli ’ è fra’ più bei lavori del nostro 

confratello Romani, benché non se ne possa e- 

gualmente lodare la favola. Parisina è presa d ’un 
altr’ uom o che non è il marito, ed ha faccia non 
solo di palesarlo, ma di asseverarlo, di vantar

sene quasi sul viso all’ infelice marito, quando
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una volta s’ usava di tener sulla scena queste t a 

li condizioni velate e nascoste sotto tanto miste

ro di parole e d ’ azioni ! L o  stato del povero S i 
l o , il marito, è veramente compassionevole, tan
to compassiouevole che i mariti gli perdoneran
no di leggieri la sua barbarie. Gli attori che, se 
non sostennero, certo trassero innanzi 1’ opera 

sino alla fine, sono la Grisi, Parisina, il Donzel
li, Ugo 1’ amante, Cosselli, Azzo, 1’ infelice m a

rito, duca di F erra ra . L a  Grisi da poi che non 

1’ udimmo ci parve aver guadagnato e perduto: 
guadagnalo in miglior metodo e compostezza di 
canto; perduto nella vivacità e nel brio. Ella  fu 
accolta con molta festa d ’ applausi, ma questa 
infida festa, non si mantenne sino alla fine e a p 

pena si fu un colai [to’ rinnovala ad un duello 
del second’ atto, dopo al quale fu col Cosselli 
richiamata sul palco una volta; una volta, come 
a dire nessuna, ella che in altri tempi ne uscia 

le decine ! 11 Cosselli e il Donzelli cantarono be

ne per parte loro, ma quale la musica, senz’ ef
fetto fu pure il lor cauto.

11 ballo, I’ Oreste, del compositore Cortesi 

ebbe un destino più luminoso : è un ballo ve

ramente ballalo, cioè ha bellissime danze, il  che 

non è già cosa comune ne’ balli moderni, i q u a 
li hanno d ’ ogni cosa un poco fuor che le dan

ze. L a  festa Dionisiaca clr è aiTatlo nel princi

aS6



pio, g  con cui si celebra la benedizione del ma
trimonio di Egisto e Clitennestra, è piena di 

bei gruppi, e di leggiadre figure, trovate e dis
poste con molta fantasia : altri gruppi sono spar

si pure per tutto lo spettacolo; se non che p a 
re che in questi siasi esaurito l ’ ingegno del mae

stro, giacché nel rimanente T azione è troppo 

semplice e -vuota. L a  Pallerlni, la celebre Palle- 
rinì ha pochissima parte, e della sua Clitenne
stra non potrà far mai ciò che i Francesi dico
no créer un rote. E l la  comc suole, e come si sa 

per la storia, muore di mala morte, ma qui an

che pena assai e cade come corpo morto cade, 
tante volte, che»anche di meno le si farebbe gra
zia; imperciocché al termine dello spettacolo le 

convenne poi uscir fuori col maestro, e coi com 
pagni sostenuta per le ascelle, e languente, tan
to che siamo in timore non nel morire da burla 

siasi fatto qualche male davvero. Quanto a ’ bal

lerini danzanti, il terzetto degl ’ italiani fu applau

dito, più- che il passo a due dei francesi, i con

iugi Finart,  che però danzano d ’ assai buona 

maniera e leggiadramente. Forse  il pubblico s’a

spettava di più o s’ avvezzerà a quel genere più 

quieto e ragionato. Grande ricchezza anzi m a
gnificenza di vesti, e due o tre belle scene del 
professor B a g n a l  a. E  qui termina il bullettino a  

cui non seguirà nessun protocollo.
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V i l i .

T e a t r o  d i  s . B e n e d e t t o . —  C o m i c a  c o m p a g n i a  

c o n d o t t a  d a  C o r r a d o  V e r g n a n o  ( * ) .

U na volta quando il teatro della F enice  e- 
ra aperto esso aveva questo bel privilegio di far 

tacere i pubblici fogli e le persone sugli altri, 

come di cose secondarie o di poco momento, su 
cui non valeva la spesa eh’ altri richiamasse 

l ’ attenzione del pubblico. Ora  si può in buona 
coscienza parlare, anzi vuole giustizia che si par

li pure degli altri teatri. Però quanto all’ A pollo 
sarebbe cosa non affatto necessaria: la gente 
v ’ accorre a ’ soliti spettacoli, con cui il bravo 

Duse, bravo  come capocomico, e bravissimo nel 
suo personaggio di Giacometto, alletta e chiama 

la gente. Meglio torna il discorrere dell ’ eletta 

compagnia del Vergnano, la quale in tanta ab

bondanza di pubblici trattenimenti è lasciata un 
cotal po ’ immeritamente, da banda. E  ci affidia

mo di dire immeritamente perchè fra le compa

gnie comiche del di che corre, questa o è la mi
gliore o certo fra le migliori. Il Vergnano non 
è già capo comico soltanto di nome o d ’ autori

tà, come la più parte di loro, che non si vedo

(* ) Gazzetta del io  gennaio 1835.



no se non sa pei cartelli e gli annunzi! ; egli è 
un capo comico che adopera e si vede, è capo 
comico infine perchè sta sopra tutti, e la com 
pagnia possiede in lui il miglior attore del suo 

genere, fra quanti forse corron l’ Italia. Il Ver- 
gnano è un caro giovine, dJ aspetto piuttosto pia

cente, sciolto, disinvolto, brillante, che sostiene 

le varie parti in cui si suol figurare sulla scena 

la gioventù, secondo i suoi varii caratteri di paz
za, capricciosa, vaga di passatempi e di giuochi, 

generosa, insolente: bellissima età che ne tien 
fede si breve tem po, che invidiano tutte le al

tre, mentre ne fanno sì piccolo conto coloro ai 
quali ancora sorride, e che il Vergnano rappre
senta con sì veri colori là sulla scena. Io non co

nosco questo caro Vergnano nè pur di persona; 

sJei m ’ incontra non mi saluta; pure io l ’ amo 
come s’ aman gli amici, come s’ amano le anti

che memorie, le care pazzie de’ primi anni, l ’a
mo, e quando vedo il suo nom e nell’ elenco, mi 

perdonino Parigina ed Oreste, io gli abbandono 
e corro invece in s. Benedetto, quantunque il vi- 

glietto non costi a me meno che agli altri settan- 
tacinque centesim i.La compagnia ha pure un’al

tro caro personaggio, leggiadro e gentil perso

naggio, del quale non posso però dire come del
l’ altro ch ’ io l ’ ami di nessun amore, perchè il 
pubblico se ne scandalczzerebbe, ma che ha in
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vero più d ’ un bel dono a farsi amare dalle per
sone, e quest’ è la Vergnano, che sostiene con 
molto brio le parti p er lo più di servetta. Nè a 

queste inferiori sono le parti serie e gravi. Il p a

dre nobile è il Lionesi, attore di bella nominan
za e cui i Veneziani sono avvezzi da lungo tem
po ad applaudire: attor consumato, della vecchia 

scuola, che recita con grande naturalezza; e che 

vedemmo in alcune parti vincere o impattarne 
i migliori modelli. Non dubito d ’ affermare che 

nel personaggio del Filippo  di Scribe egli non 
ebbe qui ancora rivali:  in questa parte gli ce

de per mio avviso Veslr i  medesimo che, come le 

persone si ricorderanno, la prendea troppo fa
cetamente. Il Lionesi mostra altresì nel recita

re  molta cultura, nè a lui si possono mai impro- 
verare quelle sgrammaticature che sì spesso of
fendono i culti orecchi nella bocca  deJcomici 

ignoranti. Il giovane Landozzi è uu primo amo

roso in sul farsi, ma che però mostra buone dis
posizioni ed ha molta grazia di porgere e gran 
calor di passione. Ci permettiamo però di d a r

gli un amico consiglio; quando ha d ’ uopo di 

piangere, e quest’ uopo nel suo personaggio ri
corre sovente, di grazia non tragga più di lasca 

il foulard, vale a dire un fazzoletto a colori, co
me ha fallo  nel Berretto nero. In teatro siamo 

avvezzi a vedere asciugarsi le lagrime con un
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candido lino. L ’ uso non è certo fondato sulla 

nntura; in altri tempi si saranno anzi asciutte 

le lagrime col rovescio delle manij ma ora  cor

rono altri tempi e certi costumi si rispettano : 
tanto più che nel resto la compagnia fa le sue 
rappresentazioni con ogni decenza, e gli attori, 
come pure lo stesso Landozzi, sono vestiti con 

eleganza. Non ci siamo già riserbati a parlare 
della Job così in ultimo per poca stima che fac

ciamo di lei, ma guidati soltanto dal corso na
turale delle idee, che abbiam qui fermate come 
ci s’ aifacciarono alla mente, senza aver riguardo 
alle solite convenienze teatrali, nelle quali forse 

potremmo perderci più d ’ una volta. L a  Job è 
una buona attrice, la quale come tale è anche 

conosciuta e molto applaudita dal pubblico  : 

della sua maniera di recitare non abbiamo dun

que a darle nessuna cagione, bensì d ’ una certa 
licenza c h ’ ella si prese. O ra  le persone d ’ una 

certa qualità, parliam delle donne, adoperano 
coi guanti anche quando sono per casa; coi 

guanti ora si vedono dar in tavola fino a ’ fam i

gli medesimi; pure nel Berretto nero,  la moglie 

del presidente, del GranMonsenico, di colui che 

intendeva, parole del dramma, di arrivare per 
virtù della toga criminale non e h ’ altro alla po
sterità, e che però doveva certo essere persona 

d’ alto affare, la moglie di lui si ribellò a questo
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gentile costume delle persone eleganti, e tollerò 
di mostrarsi senza guanti per tutta la sera, quan

do la sua cameriera ne aveva perfino le maniz- 
zette eh’ è l ’ ultima perfezione del genere, e quan
do le candide vesti fanno tanto più apparir la 
licenza chi non abbia veramente eburnee le di

ta. Forse son piccole cose. Ma perchè si dee 

chiamar piccola ogni mancanza che offenda an

che per poco il vedere o 1’ udire d ’ un pubblico 
sì gentile qual è quello che per ordinario s’ a

duna in s. Benedetto? Col pubblico è bene di 
trattar in ogni congiuntura coi guanti.

L a  Compagnia ha pure per le prime parli 
un’altra giovane attrice, che non s’ è ancora m o

strata, e per le seconde altri bonissimi attori ; 
onde se fu mai compagnia che meritasse il pub

blico favore, questa è cerio quella del mio V er
gila no.
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IX.
273

Il f a n c i u l l o  P u g l i e s i  ( * ) .

V ero dirò, forse c ’ parrà menzogna.

Un fanciullo di nove anni che senza soc
corsi di studii, senz’ aiuti di maestro trovò da sè 
per forza soltanto del proprio sterminatissimo 
ingegno, le ragioni dei computi più astrusi ; q u e 
sto medesimo giovanettoj che appena s’ alza tre 
piedi dal suolo e già sale la scena e sicuro si r i 
volge al pubblico, e l ’ arringa e l ’ interroga con 
quella franchezza con cui gli altri fanciulli si 

volgono appena a ’ nuovi compagni de ’ loro t ra 
stulli, e lì su due piedi senza duopo della scrit

tura afferra e scioglie a memoria i più intralcia
ti quesiti, eseguisce e ritiene fino a trentadue 
somme diverse, è tale e si strano portento da 

non crederlo chi non lo vide cogli occhi suoi 

proprii. E  tale e sì strano portento l ’ abbiamo 

pur ieri ammirato all’ Apollo nel fanciullo P u 
gliesi, e ne rimanemmo sì stupefatti e com m os

si da non trovare espressioni a significare i sen
timenti in noi suscitati dal inaraviglioso fanciul

lo. Simili pruove della potenza dell ’ umano in

(*) Gazzetta del 22 gennaio 1S35.



telletto, un sì chiaro e splendido-raggio della 
mente divina nascosto e diffuso nel giovinetto 

pensiero di tale che appena vien dal babbo e 
dalla mamma, è si grande e commovente spet

tacolo che ingrandisce l ’ umana natura, esalta 

il sentimento di noi medesimi, e triste a colui 
che non se ne sente commosso o rapito! Questo 
è ben altro che la lusinga di un canto nuovo o 

singolare; ben altro che le orrende meraviglie 

dell’ uomo simia. Qui lo spettacolo è tutto di va
stità e di grandezza, la singolarità è sola dell’ in

telletto: ivi si fonda sul diletto de ’ sensi, o sulle 
aberrazioni della nostra natura. Con quale ope
razione poi del cervello sia giunto il portento

so fanciullo a scoprire da sè le varie proprietà 

dei numeri, e quale sia il metodo da lui forma
tosi a sciogliere i più difficili problemi è ancora 

a tutti un arcano; fino a quai limiti giugnerà 
nella scienza una mente sì acuta ed estesa è un 

arcano che svelerà solo il futuro. Il Pugliesi u- 

nisce in sè due grandi qualità: estrema forza c 

subitanea percezione di mente. Non gli è appe
na letto, che tosto il quesito gli si figge e stam
pa nella memoria, e rado è il caso che se ne 
faccia ripetere qualche termine. Con eguale i- 

stantaneità egli coglie il punto del quesito, onde 
più volte s’ indirizzò al pubblico appena udita 

la domanda, a pregarlo di pazienza o perché vi
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aveva trentadue somme a fare, o perchè v ’ era 

non so qual numero di frazioni. Allora ei m u o 
ve i piccoli passi per la scena, intreccia le mani, 

e senza che per nulla appaia di fuori sul volto 

la fatica dell’ intelletto ; in piccol’ ora, quanta 
appena basterebbe a seguirlo con la penna, ne 
trova la soluzione, e indi ne spiega le sue ragio

ni e il criterio del computo. P e r  dare un esem

pio di questa sua incredibile facoltà calcolatrice 

sceglieremo fra ’ molti problemi sciolti i tre se
guenti, che un m aggior numero nè lo spazio nè 
il tempo non ci consentono :

Un mercante fece  contratto di comperare un 
cavallo a condizione di pagare i o lire pel pri
mo chiodo, i 5  p el secondo, 20 pel terzo j  e così 
di seguilo, crescendo sempre 5  lire d i più per o- 
gni chiodo successivo. I l  cavallo ha 32 chiodi 
nei suoi ferri. S i  domanda quanto abbia costato 
al mercatante? —  Risposta. L .  2800.

S i ricerca a l giovanetto computista dopo 
quanto tempo si ricopriranno le lancette di un 
orologio che segna ore dodici precise. —  Rispo

sta. S i uniranno le sfere quando quella delle ore 
segna minuti 5,  9.7 secondi e 3 undicesimi di se
condo, ossia che quella dei minuti avrà fatto  65 
minuti, 27 secondi e 3/ u  di secondo.
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Un pettinatore lavorando in un giorno lib
bre 60 d i canape mi ricavò di pettinato libbre 37. 
Settanta pettinatori a proporzione in 7 giorni 
quanto canape lavoreranno e quanto di pettina
lo mi retribuiranno. —  Risposta. Canape lavo
rato in 7 giorni lire 29400.; canape pettinato lire 
i 8 i 3o, ec.

A  questo maraviglioso talento del calcolo 
il portentoso fanciullo unisce pur l ’ altro d ’ una 

bella e pronta dicitura ed ei si rivolge al pub
blico come farebbe il più provetto oratore. E 

però non dubitiain d ’ affermare che il Pugliesi 
è la più gran meraviglia che noi abbiam o a ’ no

stri giorni veduta, ma non desideriamo clipei 

legga il nostro articolo, o se il legge, che non 
ne ritragga altro frutto che il desiderio che ciò 
che si dice ora di lui si dica anche quando la 

scienza gli avrà aperto ben più alto e sublime 
teatro, che non è la scena teatrale.
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X.

DtTE PAROLE ANCORA SUL FANCIULLO PuGLlEST.

Qual è colui clic cosa innanzi a sè 
Subita vede oud’ ei si maraviglia,
Che crede e no, d icendo: eli’ è, non ù . . .

Il gratuito dovere che ci siamo imposti di 
render conto d ’ ogni spettacolo subitamente il 
dì dopo d ’ ogni rappresentazione, quando le ore 
e per poco i minuti in cui abbiamo a scrivere 
son presso che numerati, e le parole son distri
buite nel torchio quasi nel medesimo tempo che 

ci scorrono giù dalla penna, non ci consentì di 
scendere col nostro articolo d ’ ieri a tutti quei 
particolari eh’ erano pur mestieri a far conosce

re la qualità dell’ ingegno mirabile del giovanet
to. Oltre  al grande sforzo di memoria nel rite
nere i risultamenti d e ’ suoi calcoli mentali, con 
numeri tanto intieri che frazionar», egli ha la 

pronta facoltà d ’ immaginare i rapporti e le p ro 

porzioni più adattate ad ottenere speditamente 

c con vera  esattezza le soluzioni dei quesiti clic 

gli vengon proposti sulle quantità di aritmetica. 
Risolse co ll ’ aritmetica, senza il soccorso delle 

formole ed equazioni algebriche, molti proble

mi che nell ’ algebra stessa riuscirebbero difficili
V  /!/, p V o i .  UT. 16



per lo sforzo d ’ immaginazione, e l 'acutezza di 

mente necessaria a stabilire le varie equazioni. 
Tali  furono appunto i problemi di falsa posizio

ne come quello delle sfere dell ’ orologio ieri ac
cennato, quello della carrozza a vapore nei qua

le posta la diversità del suo corso con una sem
plice vettura si chiedeva quanto prima questa 

dovesse partire per arrivare nel medesimo pun
to che l ’ altra in un dato cammino, e un altro 

problem a indeterminato. In una parola il fan
ciullo è veramente portentoso; e merita pubbli

ci e solenni elogii, che non possono esser così 

spontanei al teatro, poiché non tutti gli spetta
tori vogliono o sanno occuparsi subito a rico
noscere l ’ esattezza dei risultamenti dei proble
mi, e poiché la qualità del trattenimento, che 
non ha l ’ incentivo del diletto, non può allettare 

in maniera da far sorgere l ’ entusiasmo. jNe mi

nor meraviglia  dee destare nell’ animo delie per
sone, e la incredibile prontezza e la sagacia del 
suo discorso, in anni sì teneri. Esce dall ’ urna 
un diffioil quesito a tre incognite. Il fanciullo ne 

conosce di botto tutta la difficoltà, ed esce in 

queste semplici e sì acconce parole: “ Signori,
io ho detto nel mio manifesto che non avrei ac

cettato problemi ch'esigessero lungo tempo. Io 
scioglierei anche questo: ma esso farebbe forse 

piacere a quella persona che me lo ha dato; il

278



rispettabile pubblico intanto però s’ attedicrebbe 

nell’ aspettare. Chi vuole la soluzione di simili 
quesiti mi chiami a casa eli ’ io non mi rifiuto ». 

Discorso sì pronto e sì giusto in sì tenero labbro, 
quella figuretta d ’ uomo che parla già de ’ suoi 
manifesti stampati, che difende sue ragioni di

nanzi ad un pubblico, ch ’ ha una volontà sua 

propria, e si esibisce di dare questa o quella sod
disfazione, questo ingegno sovrano, che può di
re a sè stesso: io sono il solo forse in tutto l ’ u 
niverso, e che in pari tempo obbedisce ad una 

voce c h ’ esce dalle quinte e gli dice: voltati a l 
pubblico j quasi che il pubblico in ente sì straor
dinario potesse accorgersi di sì lieve mancanza; 
è questo un complesso di tante singolarità, di 

cose fra loro sì disparate e difformi, che il pen
siero ha  difficoltà a concepire e ad unire anche 

dopo che si sono vedute.
E  poiché in portento di simil fatta il più 

piccolo particolare diventa importante, e degno 

d’ essere conosciuto, il Pugliesi per l’ età sua può 
dirsi piuttosto piccino. E  scolorato in viso, ha 

cerulei gli occhi, e il suo volto non impromette- 

rebbe forse a vederlo sì sterminata potenza d ’ in
gegno. Durante i suoi calcoli e ’ passeggia posa
tamente, nè a vederne i lineamenti del volto non 
parrebbe per nulla concentrato in sè stesso; per
lo contrario si direbbe ch ’ ei fosse come sopra
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pensiero, ed ora gira attorno gli occhi ora gli 

alza al soffitto. Ben ei fa alcuni moti col labbro 
e batte gli occhi, e muove le dita. Ei si presen

ta sulla scena negli ordinarli suoi abiti infantili, 

se non quanto è decorato di grandi medaglie, 
dono di principi o d ’ accademie.

L 'im pressione in noi prodotta da sì straor
dinario giovinetto è quale nessun’ altra meravi

glia ha  mai fatto. Il potere di tanto ingegno ad

operò su noi come un fascino, e il suono della 
sua voce, i moti del volto, e fino il tempo dei 
suoi passi ci sono tuttora presenti a ’ sensi men

tre scriviamo.

D ’ altre prodigiose facoltà del calcolo s’ è 
ancora udito parlare;  la Sicilia produsse quasi 
coetaneo al Pugliesi i lZ u c c a r o ;  il foglio di F ra n 

coforte accenna un altro fanciullo figlio d ’ un 

soldato russo, che fu a questi giorni stipendiato, 

e allogato dall 'im peratore in un pubblico istilli-/ 
to. L ’ Erichton nella sua opera di fisiologia parla 

d ’ un contadino del territorio di Chesterfield, il 
quale senza aver ricevuto alcuna istituzione ave
va una tale facoltà calcolatrice e sì tenace memo

ria che a mente moltiplicava cinque cifre per al
trettante; altri prodigiosi talenti pel calcolo son 

forse nati, ma due o tre esempi di simile porten
tosa singolarità non possono cessare la meravi
glia in noi prodotta da ingegno sì straordinario.
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X I .

A c c a d e m i a  d e l  P u g l i e s i  n e l l '  I .  R .  L i c e o  ( * ) .

L a  gioventù è 1’ età essenzialmente buona, 
1’ età dell’ entusiasmo e delle generose passioni, 

e quand’ ella a bene si volge, e segue il naturale 

suo impulso, nessuna è più pronta e disposta a 
belle e nobili azioni. L a  sventura, il disinganno,

il vile interesse non ne guastarono ancora il na
tio germe nell’ anima nuova e peregrina dei m a
li della vita e della società: tutto ride a lei di

nanzi; l ’ ammirazione è in essa sincera, forti son 
le amicizie, la parola verace ; e v ’ lia più lieto 
e caro spettacolo d ’ un eletto coro di giovani che 

tutti con un comune pensiero e quasi un solo 
intelletto si rivolgano a virtuoso e magnanimo 
scopo ? I la  in ciò qualche cosa di lusinghiero 
per l’ uomo, qualche  felice presagio per l ’ a vv e 
nire della società che nella virtuosa generazio

ne che sorge si rionovella. Mentre noi persone 

provette e avviate già, qual più qual meno, nel 

cammin della vita, paghi d ’ una sterile ammira
zione al giovinetto Pugliesi, 1’ onorammo solo 

con numero grande di quesiti ma non con egua

le di biglietti alla porta del teatro; ed altri, per

(,*) Gazzetta del 5 febbraio ■ 835.



questo d ie  la fortuna: e i parenti che in ciò a 
lui tengono luogo della nemica fortuna, il con

dannano a trar dai portenti del maggior inge
gno che vestisse forse forme infantili, di che so

stentare a sè ed a suoi la vita, 1’ han creduto 

degno di minor onoranza ; il fiore della sorgente 

generazione, 1’ eletta gioventù dello studio filo
sofico dell’ I. R. Liceo , facendo in lui omaggio 
alla potenza dell’ umano intelletto, s’ uni nel vir

tuoso pensiero di rendergli pari tributo, ed invi
tandolo a dar una nuova accademia nel loro se

no, 1’ onorò d ’ una bella medaglia, che a spese 
comuni fece a lui battere. 11 nobile pensiero che 

usci primo della mente dei valorosi giovanetti 
conti Sagredo e Dolfin, e che fu accolto con pari 
ardore ed entusiasmo dagli altri, trovò non solo 

favore, ma protezione e incoraggiamento nelle 

podestà sempre pronte a secondare i generosi 

moti della studiosa gioventù; 1’ I. R. p rovvedi
tore loro facile e liberale dispose una delle sale 
dell’ I. R. Convitto, e 1’ ab. Rizzi chiarlss. pro
fessore d ’ istruzion religiosa, con zelo e cura pa

terna ne diresse e condusse 1’ impresa. L a  bella 

solennità fu dunque ivi tenuta domenica, e fu 
onorata dalla presenza di S. E. il sig. Cardinal 

Patriarca, del conte Boldù podestà di Venezia e 

d ’ uno scelto e fiorito uditorio cortesemente dai 
gentili giovani invitato. A chi diritto mirava, nes



suna festa fu più bella e commovente di questa. 

F u  ella da un lato come l ’ espressione della b o n 
tà e cortesia della veneziana gioventù, fu dall ’a l 

tra il trionfo ed il premio d ’ un ingegno privile

giato dal cielo. Quegli applausi, quei viva, onde
il giovinetto s’ accolse, com e prima comparve, 
e dall ’ alto del palco a lui eretto si vide quel- 
1’ infantile sembianza, e che lo seguirono in 

tutte le diverse sue pruove, avevano per ciò li
na espressione lutto particolare, ed erano come 
la concorde espansione dell ’ entusiasmo, un at
to della naturale equità che costringe l ’ uom o 

a rendere quasi involontariamente onore a chi 
è degno di onore. 11 Pugliesi sciolse in p ru o -  

va sì difficile e per lui sì luminosa otto diver
si quesiti. D opo quanto abbiam  detto di lui e si 

leggerà qui appresso, è inutile aggiungere co -  
in’ ei gli sciogliesse. L a  facilità d ’ afferrare il 

problema, non espresso nè meno sempre con 
quella concisione e chiarezza e h ’ è necessaria a 

fermarne i termini nella mente; la potenza di 

ritenere a memoria ad un tempo più quantità 

e più somme; la lucidezza dell ’ intelletto che 

nelle più complicate operazioni non si turba un 
momento o confoude; la giustezza delle d o m a n 
de ed obbiezioni; la facilità del discorso in un 

labbro ancora infantile, rapì qui come altrove 

ad ammirazione ogni animo. Esce dall 'urna fra
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gli altri un quesito, che per la varietà dei ter
mini, e la qualità delle frazioni parve alla nobi

le udienza troppo complicato e difficile, c  un al
tro se ne richiese. E sce:  ma questo è dell’ altro 

più lungo e difficile, esclama il fanciullo: scior- 

rò  T a l t r o ;  e senza metter tempo in mezzo, sen
za farsi nè meno ripetere un solo dato di quel

lo, quando la sua attenzione erasi già nel secon

do distratta, e alcuno forse dell’ uditorio più noi 
rammentava: sto computando, egli dice, a chi 

sorpreso di tanta potenza, faceva ancora di leg

gerglielo, e in un istante il quesito fu sciolto. 
Ma quanto più grandi sono le pruove di si sin

golare intelletto, tanto maggiore si fa in noi il 
rammarico, che l ’ ingegno e, Dio pure noi vo
glia, la salute di sì caro giovinetto si logorino 

in tali ardue certo e mirabili pruove^ ma che 

noi possono guidare a nessun nobile o degno 
fine. A h !  la natura non creò simigliante porten

to, perchè al modo dell’ elefante e della giraffa

lo traggano di città in città, di paese in paese a 
soddisfare la vana curiosità delle genti, e intan

to perda in sul fiore per difetto di salutare ali
mento di buoni studii un ingegno destinato for

se ad accrescere d ’ un nuovo nome la gloria del

le lettere e delle scienze italiane. Si dice, e il 

sappiamo per cosa certa, che il Pugliesi trovas

se già in Verona il suo mecenate in un pio reli
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gioso, che mosso a pietà di sì bello e straordi
nario ingegno sul punto già d ’ esser per la scien

za perduto, e zelante del patrio italiano decoro, 

offerisse non indegno premio al padre, se a lui 
avesse voluto affidarlo, finché fosse la sua edu
cazione compiuta. Benemerito sacerdote) a che 

valse la tua pia e nobile azione? Il fanciullo Pu~ 
gliesi è ancor qui sulle scene, sarà tra poco su 
quelle della Toscana, andrà forse dopo più lun- 
ge su quelle di Parigi e di L o n d ra ;  ma intanto 
scemerà cogli anni la meraviglia, e del Pugliesi 
non rimarrà forse un giorno altra memoria, che 

per ricordare la inutile generosità d ’ un bene
merito sacerdote.

E  questo il luogo di narrare, un fatto che 
onora grandemente il giovinetto portento e che 

si riferisce alla terza accademia da lui data p u b 
blicamente. Il sig. Dubois propose in essa a v o 
ce un quesito; il fanciullo lo trovò se non dif
ficile troppo lungo, e se ne dispensò per non 

dar al pubblico soverchia noia, esibendosi però 

di scioglierglielo privatamente ove quegli avesse 
voluto. Quel signore si guardò bene d ’accettare 

l’ offerta, e come gentile persona che éj gli me
nò buona la scusa, non senza però accogliere 

qualche sospetto sulla buona fede del fanciul- 

letto. ¡Ma quale non fu  il suo stupore, quando
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il dì appresso vide comparire in sua casa Io stes

so Pugliesi, il quale, presa di lui informazione, 
veniva a tenergli la data fede e voleva ad ogni 

modo convincerlo della sincerità delle sue pruo- 
ve. V in to  dalla sua bella insistenza, il sig. D u -  

bois dal quale teniamo il fatto, e la permissio

ne di pubblicarlo, gli propose allora il seguente 
nuovo quesito:

Una cassa di cioccolata del peso netto di 
libbre 17 i j onde j ,  ha costato in tutto fiorini 
i 3 j ,  carantani [yj e 3/8 di carantano. I l  pro

prietario ne ha ceduto ad un amico libbre 3 7 : 
non volendo ne lucrare riè perdere, quanti f io 
rini e carantani deve ricevere per il valore di 
queste libbre 37 nella giusta proporzione del 
tutto.

Alzatosi il giovanetto passeggiò come suole 

per la sala, e in meno d ’un quarto d ’ ora, quan

to appena al sig. Dubois era bastato a trovare 
colla penna la soluzione fece la seguente rispo

sta. Fiorini iq , carantani 4 a e ottavi 6 258/205g 
d i carantano.

Non si può dire quale rimanesse l ’ ospite 

gentile a sì sterminata pruova dell ’ infantile ta

lento.
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Richiesto del modo te n u to , rispose, che 

essendo impossibile di operar con numeri frazio 
narli aveva dovuto ridurre i termini a numeri 

unitarii, e perciò aveva ridotto il peso totale ia 

oncie 20^9; indi ridotto i fiorini in carantani, e 
questi in ottavi, e trovalo in tutto 6 6 1 3 9  ottavi 
di carantano , poi ridotto le l ibbre 37 in on

cie 4 4 4 ;  dopo ciò fatta una regola del tre per 
aver il valore di un ’ oncia, e trovato ottavi 32 

258/20J9 di ottavo di carantano ; poi moltipli

cato questo risultato per le oncie 444> ec* aver  
ottenuto il totale di ottavi 14262 258/2o 5g  di 
ottavo; finalmente ridotti gli ottavi in carantani 

e questi in fiorini per potersi dare la risposta 
definitiva come sopra.

O ve  si consideri il numero delle varie ope
razioni successive da eseguirsi a mente ; prima 

cioè, Ire moltiplicazioni tenendo a mente i risul
tati distinti per riprenderli uno dopo 1’ altro a 

suo tempo per le operazioni posteriori da farsi, 

poi una divisione col divisore di 4  figure, cosi 
poco comodo, come il 2o5g ; indi passar ad li

na nuova più ardua moltiplicazione, Ir. quale e- 

sige triplice operazione a causa della frazione, 
di cui è indispensabile moltiplicar prima il n u
meratore 2 5 i per 4 44, indi far nuova divisione 

col denomioatore 2059 per separare il numero
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di unità intiere dalla residua frazione 2.?8/2o5g, 
tener in riserva queste unità, per sommarle poi 

col prodotto della moltiplicazione de ’ 32  ottavi 

p er  444) ed ' n^‘ 1° altre riduzioni per arrivare 
alla soluzione netta e concreta, come fu data ; 
non si può non ammirare la forza di memoria 
del giovine calcolatore e quanto vivamente deb
ba imprimersi nella di lui testa l’ immagine dei 

numeri prodotti dai suoi calcoli, in modo che 
gli rimangano tanto chiaramente e distintamente 

presenti, a misura che va mentalmente operando.

XII.

N u o v a  a c c a d e m i a  d e l  g i o v i n e t t o  P u g l i e s i

NELLE SALE DELL’ I .  R .  L lC E O  ( * ) .

Bello enobile esem piod’ emulazione ¿ q u e l

lo che dà di presente la studiosa gioventù ve 
neziana. A bb iam o veduto i giovani dello studio 

filosofico dellJI. R. L iceo unirsi tutti nel virtuo

so proposito di festeggiare in pubblico il giovi
netto Pugliesij  e dar quindi la be ll ’ accademia 

di che abbiamo parlato nella Gazzetta di giove
dì. D a  meno di loro esser non vollero gli alunni 

degl’ II. RR. Ginnasii di s. Procolo  e santa Ca-

a88
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ferina, ed ecco che otto di dopo, domenica olio 
del corrente nel medesimo luogo rinnovarono
il medesimo caro spettacolo. Molti giovanetti si 
contendon 1’ onore (*) d ’ aver primi accolto il 
generoso pensiero, e disposti e pronti a secon
darlo trovaronoi compagni. Quelli  di s. Procolo  

misero a parte dell’ onorato disegno l 'a ltra  schie
ra compagna di santa Caterina ; le due piccole 

e studiose tribù ebbero i loro oratori, tennero 
lor parlamenti, e colà dove sì pronta era la v o 
lontà pronto fu anche l ’ effetto. I ristretti borsel
lini s’ aprirono, e queglino liberali sagriflcarono 

una parte del discreto peculio serbato a ’ lor giuo
chi ed a ’ loro trastulli per sostenere la spesa di 
una nuova medaglia simile in tutto a quello di 
cui i più provetti colleglli loro avevano dato 
1’ esempio. Il bel disegno degli scolari trovò fa 
cile accoglienza anzi grazia appo i professori, e
il nobil sig. ab. Pietro  Canal professore supplen
te d ’ umanità del Ginnasio di santa Caterina li 

giovò ancora dell’ opera e del consiglio, e ne 

diresse l’ impresa. F r a  le accademie del Puglie
si questa fu forse la più singolare ; 1’ ingegno

(*) Sebastiano Bolpin, e conte Antonio Villabruna 
studenti delle classi di umanità nel regio Ginnasio di 
san P rocolo ; Giuseppe V ollo, Luigi Zanioli studenli del
le classi di umanità nel regio Ginnasio di santa Cate
rina.

L ’ A/tp., l u i ,  I I I .  17



non era qui sol da una parlec: 1’ ingegno p ro

poneva ie difficoltà e le scioglieva 1’ ingegno. 
S ’ uscì da quelle miserie dei sacchi, delle staia, 
delle libbre e dei funti ; si uscì da quelle spa
ventose migliaia di lire e di fiorini di che ci em
pievano la testa i quesiti profferii in teatro. Qui 
le materie a ’ quesiti s’ erano scelte dalla storia, 
dalla biografìa degli uomini illustri o dalle inti

me proprietà dei numeri. Ognuno aveva un con

cetto, una erudizione : si vedeva in fine in essi 

l ’opera d ’ una mente colta da comparire in colto 
uditorio : tanto è vero clic ogni via per angusta
o ristretta è porta ed uscita all ’ ingegno. Per 

questo rispetto il Pugliesi si trovò collocato in 
migliore e degno terreno , e ne fu , stiam per 
dire ispirato, giacché in nessun altro pubblico 

sperimento ne uscì con tal garbo, con tale ma- 

ravigliosa prontezza e facilità : che alcune diffi
coltà e ’ risolse non appena gli erano udite. L ' i n 

gegno è cote all ’ ingegno. Posti certi dati gli si 
propone di trovar T o r à ,  in cui un tale è uso 
pranzare. Q uell ’ Edipo giovinetto che nessuna 

Sfinge ancora confuse, pensa, ripensa, passeggia; 
quando s’arresta: e io temo, esclama, che questo 
signore non voglia pranzar mai, e qui soggingne 
le ragioni di questa credenza. In fatti erasi nella 

proposta sbagliata una tal condizione, onde ne 
risultava un assurdo. Ma non sì tosto quella fu

2 9°



corretta, che sull' istante ei soggiunse quell ’ ora 

che prima non aveva potuto assegnare. U n ’ altra 
volta date certe somme e levatene alcune altre 

dal loro  complesso, gli si chiedeva di che elà 
morissero alcuni celebri matematici. 11 problema 
in sè ingegnosissimo, per laquantità delle somme 

da fermarsi a memoria, parca troppo difficile a 
ehi misurava la facoltà portentosa di quella men
te puerile dalla propria, e un altro ne richiede
va; ma quella mente puerile si volse al pubblico, 
dicendo e h ’ e ’ non era difficile, quando ne avesse
i termini afferrato, e l ’ avrebbe subito sciolto, e 

subito anche lo sciolse, e accrebbe meraviglia 

alla gente. Nè si vuol lasciare senza la debita 
parte di lode la persona che leggeva e spiegava

i quesiti che fu il prefato sig. professore Canal, 
che ove era duopo d ’ alcuna spiegazione o di 

alcuno schiarimento a ’ quesiti sì il faceva con 
molto garbo e prontezza. In somma la gente farà 

ragione della singolarità della nuova accademia 
quando diremo che in cosa sì positiva ed astrusa 

le persone trovarono non solo cagione di m ara

viglia, ma sì ancor di diletto.
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In quest’ incontro fu pubblicata la seguente 

iscrizione :

V I  ■ E id  ■ Fehrvar • An  • M D C C C X X X V  
In • R • Gymn • Apvd • D  • Catliarinae • Venet. 

Freqvens • jR/te • Conventvs 
Qvo • Die

I o s e p h v s  • P r  g l i  e  s i  • P a n  o r m i  T A y  y  s  

Ingenii • V i  • Acie ' Svpra • Aetatem 
Pver • Adhvc • Annor • I X  

Conipvtationvm • Svbita. • Peritia ' Praepollens 
Hvivsmodi ■ Experinienta • Palani ' Edit 

De • Praesentis • Ferme • Temporis • Portento 
Admiratione ■ Affecti 

V ti ' Ipsi ■ A d  • Potiora • Omen • iSi'ei 
Studiose ■ Aeqve • Ivventvli • Incitamentvm 

Recentior ■ Inde • Addit • Loco • Honestatem 
Ioseplivs ■ Angeli ' Annibai • Vliani 

Hvman • Discipl • ■ D ■ Procvli • Avditores 
L L . L L . Gratvlantvr

Il Pugliesi ne fa avvertiti d ie  corse un er
rore nella nostra relazione del quesito da lui 

sciolto al sig. Dubois: la frazione dell’ ottavo di 

carantano era 256/2059 e non 258/2o59  come 
fu stampato.
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xrn.

C o n s i d e r a n d o  e  m o t i v i , p e r  c u i  n e l l a  G a z z e t t a  

p r i v i l e g i a t a  d i  q u e s t o  g i o r n o  n o n  s i  l e g g e  i l  

s o l i t o  B u l l e t t i n o  t e a t r a l e , n e l l ’ o c c a s i o n e  

d e l l a  p r i m a  r a p p r e s e n t a n z a  d e l  C a b l o  d i  B o r 

g o g n a  ( * ) .

Considerando che i pubblici fogli debbo
no dir sotto sopra la verità, la quale verità non 
è sempre la cosa che s’ oda più volontieri;

Considerando che ove pure chi scrive i pub
blici fogli avesse la nobile disposizione d ’ infi
nocchiare i lettori che gli onorano della loro 
pazienza e cortesia, e spendono, parlando de

gli associati, i loro denari per aver notizia delle 
cose quali sono e non quali dovrebbono essere,
o si desiderano;

Considerando, che i soli fogli non bastano 
a formar l ’ opinion della gente; poiché oltre la 
presenza di due o tre compilatori sono presen

ti in teatro da milleduecento a milletrecento per
sone pronte a dire per la città e a scriver fuori 
agli amici il vero e a smentire il povero compi
latore, il quale per tal modo con la bugia non 

avrebbe altro effetto che di parere un’ anima

(*) Gazzella del a3 febbraio 1835.



compra, o come meglio si vuole ventluta, il che 

s ’ è male che paia quand’ è, è più male ancora 
che paia quando veramente non è ;

E  d ’ altra parte
Vista l ’ impossibilità di scrivere da un i- 

stante all’ altro con la necessaria cautela ed e- 

sattezza d ’ un’ opera che ha in sè non so quan

te paia di duetti, terzetti, ed arie, e cabalette, e 
nella quale si rappresentano presso che tutti i 
casi e i grandi accidenti del mondo fisico c m o

rale, e s ’ hanno nozze e sepolcri, arpe e campa

ne, danze e battaglie, amori e fughe, tradimenti 
e vendette, mosse d ’ eserciti e preghi di solita
ri!, Svizzera e Francia, e laghi e procelle, e nevi 
e burroni; onde una sommaria giustizia, senza 
nessun riguardo alle circostanze mitiganti p o 

trebbe di leggieri scambiarsi colla barbarie, e 

quindi venirne a certi compilatori dottori il ti

tolo di dottor barbaro coinè nel Barbier di Si
viglia;

Visto  anche l’ effetto prodotto in certe ani
me buone e tenere assai della patria da altri si

mili bullettini scritti nel senso del primo Con
siderando ;

Vista  finalmente l ’ importanza massima, e

lo sforzo grande di dottrina e d ’ ingegno che po

niamo nel grave affare dei bullettini;
A bbiam o risoluto e risolviamo:
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Di domandar riverentemeute al pubblico 
una proroga d ’ uno o due giorni a dar fuori il 
solilo bullcttino, perchè possiamo ben p rovve
dere a ’ casi nostri e trovar modo di soddisfar 

ogni persona; assunto invero temerario, ma che 
orasi permette da poi che a questi giorni e in que
sta stessa Appendice s’ è egualmente annunziato 

il ritrovamento del moto perpetuo che si erede* 
va finora egualmente impossibile.

X I V .

T f.a t b o  d e l i a  F e n i c e . C a r l o  ni B o r g o g n a  ; p a r o l e

DEL SIGNOR GAETANO R o S S I ,  MUSICA DEL SIGNOR

m a e s t r o  P a o n i . Q u a r t a  r a p p r e s e n t a z i o n e  ( * )•

Mi permetterò d ’ incominciare il mio bul- 
Icttinocon una filosofica osservazione, ed èch^al- 

tro è il dire che un ’ opera sia veramente p iac iu 

ta, ed altro che il maestro e i cantanti sieno stati 
chiamati fuori sul palco. Imperciocché alla pri
ma condizioneè essenzialmente richiesta una be l

la musica; per la seconda bastano soltanto una 

dozzina di buoni amici, e se non buoni, forniti 
almeno dalla natura di un buon paio di mani, 

<■ di un buon metallo di voce, i quali non si spa

agii

( ' )  Gazzetta del ¿6 febbraio 1835



ventino dei zitti, e faecian prevalere su quelli la 
propria ammirazione. In Francia, dove si raffi
nano tutte le cose, questi amici sono anzi a co
modo ed uso di tutto il mondo, e si comperano
o più propriamente s’ affittano come tutte le cose 
che son suscettive dell ’ ius in re, e costituiscono 
la grande e formidabile famiglia della claque, 
arbitra della fama, e dei destini dei cantanti e 
dei maestri, della musica e della poesia. La cla
que, c est un éta tj ed uno è claqueur, com ’ al
tri è medico od avvocato.

Che il maestro Pacìni sia stato applaudito 
e chiamato fuori alla prima rappresentazione del 
suo Carlo di Borgogna sabato sera, ed anche alla 
seconda domenica, è materia di fatto, e certo 

chi lo vide non ne può dubitare ; e h ’ ei sia poi 
stato applaudito e chiamato fuori dal pubblico 

voto perchè l ’ opera sia veramente piaciuta, que
sto è ciò di cui taluno potrebbe aver dubbio.

Non si vuol già  dire con questo che la m u
sica manchi di bellezze o di pregi, ma ad essa è 

intervenuto come al Pirata ed alla Norma del 
Bellini, che prima molte sere passarono, che la 
gente s’ avvedesse di quelle soavi melodie che 

fecero poi le sue lunghe delizie per intere stagio
ni. Q uest’ è che la musica del Carlo di Borgogna, 
non ¡splende forse di quella sublime bellezza che 

costringe la gente all’ entusiasmo e strappa a for
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za dal labbro le voci d ’ ammirazione e gli ap
plausi, come, senz’ uscire dalle opere dello stesso 
maestro, il famoso duetto D i quelle trombe al 
suono, o il coro dell ’ Ivanhoe, divenuti già sì 
popolari fra noi; non è la divina bellezza d ’ Ele- 

na che al solo appresentarsi e al lampo del po
tente sorriso ammutisce e sforza il troiano con
sesso; m a la  modesta bellezza d ’ un gentile sem
biante, la perfezione de’ cui lineamenti ha dJuo- 

po d’ essere a parte a parte e sottilmente esa
minata ; ma in essa pure si notano varie  parti 
degne di lode, alcune grate melodie ed una b u o 
na ¡strumentazione. Essa è infine un lavoro più 

leggiadro che bello, condotto più con amore e 

con arte, che con estro od immaginazione. L a  
musica con cui g l ’ ¡strumenti preludiano e alla 
cabaletta della Grisi, Estella, e a quella della 
Lalande, L eonora  ; la stretta del terzetto e del 
finale; il suono e il coro pastorale; quella spezie 
di ballata che s’accompagna egualmente al canto 

e alle danze, sono pezzi ¡strumentali di bellissimo 

eifetto e d’ una certa leggiadria di pensiero.
Quanto alla parte vocale, la cabaletta della 

cavatina della Grisi vinse tutti i suffragii del 
pubblico fin dalla prima rappresentazione ; ma 
è forse più notabile per la novità del pensiero e 
la bravura  della cantante, che per la bellezza o 
la soavità del motivo. E  un pezzo di bravura,
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un giuoco di balzi c di salii d ’ un certo effetto 

per la precisione con cui sono fatti. Seguita alla 
cabaletta un terzetto, il cui bello tanto per la 

parte delle voci cliedegl’ istrumenti consiste prin
cipalmente nella stretta, che alcuni anzi giudica
no il boccon ghiotto dello spartito. L a  cavatina 
della Lalandc è aneli’ essa più di bravura clic 

d ’ effetto; ina bella certo è l ’ armonia e la m e

lodia degli strumenti che danno, come dicemmo, 
il tema alla cabaletta, dov ’ ha in ¡specie una ca

ra e replicata uscita del clarinetto e degli altri 

strumenti da fiato che suonano in chiave di vio
lino. Di questi pregi e di bel motivo e di perita 

unione degli ¡strumenti e delle voci, è lodato 
pure tutto il finale e massimamente la stretta.

Il pezzo più notevole delle altre due parli 
è  certo il duetto della seconda tra la Crisi e il 
Donzelli, C arlo ;  ma l ’ adagio e pel pensiero e 

per la stessa condotta tiene assai di quel famoso: 

In  mia mano al/in tu sei del Bellini, e quando 

qui Estella, esaltata, come le prescrive in mar
gine il poeta, esclama:

L’ ombra mira di colei

corre tosto alla mente, e si vede pel gesto e s’ o 
de pel canto Norma che intima a Pollione 

Pul tuo Dio, pe’ figli tuoi; 

e quatid’ ella continuando prorompe in quell’
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O r li fissa :

la slessa somiglianza delle lettere e quella stessa 

nota tenuta, fanno udire nè più nè meno quel 
famoso

Adalgisa . . .

con le altre parole che vengono dopo, e clic la P a 
sta sì profondamente impresse nella mente anzi 

nel cuore di tutti. Non si può negare per altro 
che il duetto non faccia un certo effetto, e q u a 
si si loderebbe che la memoria abbia in tal pun
to sì ben servilo il Pacùii. Di qualche altra re- 
miuiscenza abbiamo udito accusarlo; d ’ alcuna 
l ’ abbiamo colto in sul (alto da noi, ma come 
troppo piccola cosa qui non si vogliono accen
nare. Ben fra ’ luoghi migliori e degni d ’ essere 
ricordati si dee porre il gran coro' dell-ultima 
parte, nel quale quanto ad effetto si può dire 
che l ’ opera finisca, e che se non tiene il luogo 
4clVIvanhoe certo è un bello e ricco lavoro.

In generale al Pacìni è assai nociuta la 
sterminata lunghezza di questo libretto-poema, 
sterminata così che il maestro fu sovente costret
to, come fra l ’ altre nell’ aria del second’ atto del 

basso, il Cossclli, a comporre i suoi pezzi con la 
inetà almeno delle parole stampate. E  ancora 
più gli è nociuto che questo libretto-poema in 
Ire parli, la gente dovesse ingoiarselo alla prima



rappresentazione tutto d ’ un fiato, dalla prima 
all’ ultima, senza il necessario intermezzo del 
ballo, che quella sera si die dopo l ’ opera.

L ’ impazienza del pubblico ebbe dunque 
qualche potere sul primo giudizio dell’ opera, e 
il nostro buon genio certo ci suggerì l ’ idea di 
quella proroga che abbiam o al pubblico chiesta, 
e che il pubblico anche ci ha gentilmente con
ceduta; perchè il pubblico (s’ intende quello che 
legge) è il più gentile signore, che aderisce sem
pre in ciò che gli si domanda in iscritto. Il giu

dizio intorno a ll ’ opera dopo la prima sera s’ è 
singolarmente cambiato, e in tale cambiamento 
non ebbero poca parte i tagli opportunamente 
applicati alle ridondanze se non dello spartito 
certo del libretto-poema.

Perchè  poi al libretto-poema il signor Ros
si abbia dato il titolo di Carlo di Borgogna, noi 
sapremmo altrimenti spiegare, che pel bisogno 
in cui era di dare a tutta questa roba un titolo, 
nel qual caso poteva egualmente convenirle 
quello di Gengiskan o di Scanderbeck; poiché 

appunto tanto questi fatti somigliano alla vita 
di Carlo di Borgogna, quanto a quella del tar
taro o dell’ albanese conquistatore ed anche sa
rebbe stato in maggior relazione col linguaggio 

adoperatovi dai personaggi, che certo s’ accosta 

più al tartaro e all ’ albanese che all’ italiano. È
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una bella imitazione dello stile dell’ Impresario 
delle Smirne e della celebre canzone:

Mi stara turca 
Mercanta ricca

e com ’ in quella ed in quello v ’ è un gran orro
re se non del vuoto, certo degli articoli, e A r 
noldo dice a tal luogo (pag. 28):

Sentia batter mio cor.

E d  Estella altrove (pag. 12):

Suoi fasti, suo valor 
Il trovator cantò.

E  Leonora che attende altrove (pag. 17), lo sposo, 
esce in questa chiara espressione:

E nè ancor! che mai 1’ arresta?

Il coro prima le aveva cantalo questi bei versi

T ’ onora già, t’  adora bell’ astro ogni cor . . . 
Bell’ astro di Leonora 
T ’ adora ogni cor,
Bell’ astro d’ amor

d ie  certo son frasi, grammatica ed armonia tar
tara e turca, più che italiana, e con cui è pure 
scritto tutto il rimanente del libro. Nè le singo
larità si ristringono solo allo stile. Qui ha perso
ne ohe se non sono sepolte, hanno almeno un 

mausoleo, le quali camminano; donzelle v iv e ,

3o i



che son di professione funtasiine, ed escono con 
la fiaccola fuori delle tappezzerie per far paura 
agli stranii, e compariscono sulle porte dei tem
pii, e a tempo e luogo fin sul vertice e fra le n e
vi delle montagne, senza che se ne sappia nè il 

come nè l ’ imperché; altri sospirati di gioia (pa
gine io), altri son ansii di amore c raggianti di 
piacer: la qual parola ansia in verso od in prosa 

(perchè il libretto-poema si compone appunto 
per giusta metà di versi e di dichiarazioni al 

verso), entra ventisette volte ben contate nel solo 

prim’ atto. Non si può negare per altro che in 
mezzo a tutta questa roba il poeta non abbia of
ferto qualche bella situazione e al maestro e agli 

attori e al pittore, il sig. professore Bagnara, il 
quale ne ha fatto in ¡specie due bellissime sce
ne: quella dell’ amena valle della Svizzera, do

v ’ ha veramente tutta l ’ amenità ed il bello idea

le, che possa mai immaginare la piò feconda 
mente di poeta, con un bellissimo partito d ’ ac
qua, di verdi e di capanne; l ’altra delle scosce

se montagne, bellissimo orrore di nevi, di sco
gli e di burroni. La Grisi egregiamente s’ inve
stì del difficile personaggio a lei affidato dal poe
ta, c  massime nella seconda e nella terza par
te, che alla terza e quarta rappresentazione si 
unirono in una sola; la sua azione fu ragionata 

e solenne, appunto, come le prescrive più volte
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in margine il poeta. Per conto dell’ esecuzione 
si dee porre fra ’ migliori pezzi dello spartito a n 
ello il duetto tra lei e la Lalande,  magistralmen
te detto da ambedue, benché quanto ad effetto 

noi registrammo fra ’ migliori luoghi dell’ opera.
Il Donzelli e il Costelli non hanno nessun’ aria,
o nessun altro canto di prima bellezza; pure per 
essi non rimase che loro non dessero ogni possi- 
bil risalto con 1’ arte propria e ne furono anche 

applauditie chiamati fuori con le compagne tutte 
le sere.

V ’ ha però una parte nell’opera superiore a 

ogni critica, coni' anche superiore a ogni elogio : 

quest’ è quella delle decorazioni, di tale splen
dore e magnificenza da restarne abbagliati. 1 ra
si, i velluti, i ricami e le trine sono profusi sino 

alle ultime parti, nè con ¡sfoggio maggiore cer
to sono messi in iscena i Puritani ili Scozia  in 

Parigi.
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XV.

T e a t r o  E m e r o n i t t i o  i n  s . G i o . G r i s o s t o m o .

Il T o r q u a t o  T a s s o  d i  D o j h z e t t i  ( ’ ) .

Ieri sera nuovo spettacolo in un nuovo tea
tro, 1’ Emeronittio. Si riprodusse qui un’ opera 
che avevamo già udita prima la scorsa primave

ra all’ Apollo, il Torquato Tasso del Donizetti 
che però non ebbe colà grande fortuna. Qui ben 

diversi furono i suoi destini e ben a ragione poi
ché ben diversi n ’ erano i soggetti: il Varesi, 
giovane che principia, il T asso ;  la Balfe, E leo
nora; il Cambiaggio, D. G h e ra rd o ;  il Tali, Ge- 
raldini; la Grisi, la Scandiano. Chi non cono
scesse di qual dono di voce sia privilegiato il gio
vine Varesi e com ’ ei sia innanzi nell' arte, non 

comprenderebbe sì di leggieri come ad attore sì 

giovine, e eh’ or entra appena nel pericoloso ar
ringo del teatro, s’ affidasse una parte sì grande 
ed importante, qual è quella del protagonista 
nel Torquato. Il giovine Varesi non venne però 
meno al grave suo assunto, e tutta la lunga sua 
parte fu un solo applauso. E  di vero non so di 
qual pregio manchi quella potente sua voce: soa
ve, forte, estesissima e di tal corpo, da empier

(*) Gazzetta del 26 febbraio j 835.



ne tutto quel vasto teatro. A questo s’ aggiunga 
una pronunzia s'i chiara, che una parola non se 
ne p erde; onde le genti pronosticano nel giovi
ne principiante un nuovo Lablache, poiché, a 
detta de ’ suoi stessi compagni, nessuna voce di 

quante fin qui s’ udirono più s’ accosta pel com 
plesso di tanti pregi a quella del principe dei 
bassi viventi. Il Cambiaggio non è solo cantante, 
ma uomo di spirito, scrittore di bei versi in m i
lanese, e com’ uomo di spirito ei sostenne la sua 
parte, eh’ è quanto dire con molta arguzia e fa
cezia, senz’ alcuna bassezza. Mirabile in ispecie 
è la chiarezza del canto e la speditezza della lin
gua nell’ aria difficile della seconda parte. Il T a 
ti e la Balfe, come tutti sanno non han gran p a r
te; pure sì 1’ uno che 1’ altra diedero ad essa tut

to il risalto possibile., e se come lavoro la musica 

nou ha sempre un grand’ effetto, sì n ’ ebbe m ol
to ieri sera per parte del loro canto. L a  Balfe è 
sempre quella cara e gentile cantante, che ne si 
mostrò tre anni or sono ali’ Apollo quand’ esso 
si chiamava ancora s. Luca. L a  Grisi introdus

se aneli’ ella nello spartito una sua aria, che co

me seconda eli ’ è, canta pur bene, ed ha a parte 

suoi applausi; onde non dubitiam d ’ affermare, 
che quanto alla sua esecuzione lo spettacolo del- 
1' Emeronittio è tale che farebbe forse le delizie 
d ’ una città dove d o d  fossero altri quattro teatri,
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e tanti altri anfiteatri di meraviglie, ove, fra le 
altresi vedono persone, che si danno fino in boc
ca alle fiere, che Dio le guardi da qualche stretta!

X V I .

M a l i b r a n i a n a . —  C a r t e g g i o  c h e  p u ò '  s e r v i r e  

d ’  i n t r o d u z i o n e .

A l signor Estensore elei JSullettim teatrali del
la Gazzetta privilegiata ( di fu ori : preme as
sai).

Venezia, ¿5 marzo i 835.

lo  non fo complimenti : la maniera con cui 
ella tratta la critica teatrale e scrive i suoi bul- 

lcttini non mi piace niente allatto. Questo è par

lar schietto: io non fo complimenti. Ella  non ha 
giusta stima degl ’ ingegni; non conosce l ’ impor
tanza delle cose: ella è m ordace, maligna. P a r

lo cose note notissime e la sfido a citarmi due 
sole persone in tutto l ’ onorato coro dei virtuosi, 

che di lei non sentano n questo modo. F igurar
si ! Mi vengono i sudori freddi pensando che a 
lei basterebbe l ’ animo di mettere in bullettini 
fino le relazioni dell’ Otello, della Cenerentola, 
della Norma, come se tutti i tempi fossero egua
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li, nè vi fosse differenza da cosa a cosa. Ma 110; 

se Dio in’ aiuti non vedrò tanto orrore. E  però, 

o v ’ ella tne lo permetta, i bullettini questa vol

ta li farò io; le insegnerò io come si scrive. Ella 
donna dunque i suoi sonni tranquilli; lasci r i 
posare per ora quel qualunque suo ingegno. O - 
gni mattina destandosi troverà sul suo scrittoio 
la relazione bella e fatta dello spettacolo della 

sera anteriore. E  di questa fatica non voglio nè 
meno ch ’ ella m ’ abbia obbligo alcuno. Non la

lo già per lei. L ’ argomento m ’ ispira; mi tocca 

l ’ amor della patria; imperciocché, certi ufficii, 
noii fo complimenti, non s’ hanno a gettare ai 

cuui.
La riverisco.

Filinlo.

Risposta.

O  degno, o virtuoso, incomparabile signor 
Filinto! Qual astro, qual nume benefico le man
dò mai ispirazione sì buona? Con quali paro
le le ne attesterò la mia gratitudine? L e  per
dono c h ’ ella non faccia complimenti, le perdo

no eh’ eli ’ abbia di me quella triste opinion che 
si vede, e nella quale ahimè I pur troppo non 
s.irà sola; il servigio ch ’ ella di presente mi ren
de è tale e tanto, che non cesserà mai la mia
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obbligazione. Come! ella vuol entrare ora al go

verno della tempestosa navicella de ’ miei bollet
tini? E lla  ambisce p e r s e  questo onore? Ed io 

sua mercè, potrò recarmi una volta lieto e sciol
to da ogni cura in teatro? Potrò andarmene, 

starmene, addormentarmi,se ho voglia, annoiar
mene anche a mio beneplacito impuuemente, 
senza sentirmi nel cuore come il dolor d ’ un ri
morso? O h ch ’ ella sia benedetta! benedetta la 

, sua vocazione! Io non posso che ringraziarla, e 
pregare il cielo, che la mantenga ognora in sì 

buona e caritatevole disposizione, che gliela ac
cresca anzi tanto eh’ ella m ’ invidii anche il ri

manente della mia gloria, ed a me non lasci in 
questi fogli altra parte, che la onorifica custodia 
del libro degli associati.

Suo obbligatissimo servitole 
L ’ ex-compilatore dei Bullettini.

3o8



XVII.

P r i m a  l e t t e r a  d i  F i l i n t o  a l  C o m p i l a t o r e . —  

L ’ O t e l l o .

Dal calie di s. Fantino, giovedì aG, 
ore 11 3/4 pomeridiane.

Se voi non foste colui che scriveva i B ul-  
lettini, se troppi motivi non avessi d' avervi p o 

sto cagione addosso, la gentilezza, con cui vi re 
caste al piacer mio, quell ’ aria di compunzione, 

e di rimorso, che domina nella vostra risposta 
d ’ ieri (*) quasi quasi mi riconcilierebber con 
voi. Ma se voi siete gentile, io non voglio esser 

meno fedele, ed ecco che vi mando la mia p ri
ma relazione. Esco in questo mentre dalla F e 
nice, o v ’ ho lasciato la Garcia-Malibran che u- 

sciva la settima o 1’ ottava volta, salvo la verità, 
sulla scena, con buona disposizione nella gente 

di chiamarla ancora altre tre o quattro. Se voi 
non vi siete con troppa estensione valuto della 
comodità eh’ io vJ ho offerto, poiché io non mi 
sorprendo di nulla, e siete stato veramente in 
teatro, vi sarete alla fin persuaso, come in una 
sera^ anzi tre ore d ’ una sera, si possa in co-

Vedi la Gazzetta d’ ieri.



3 1 o ,
scienza guadagnare o meglio ancora meritare 
tremila franchi. Imperciocché vi sono alcunebuo- 

ne persone le quali hanno la costanza di sor

prendersi di un tal guiderdone, come se capi 
d ’ affetto non ci fossero stati in ogni tempo, o si 
potesse contrattare con una persona la quale può 
dir con Otello:

Oh olii inai puote 
Riprodurre l’ egual!

Oltracciò non so perchè si pagherebbe per esem
pio due milioni di franchi il mostruoso diaman
te e h ’ ha il titolo del Reggente, e eh’ è una cosa 

muta m u ta ... non buona ad altro che a vedersi ed n 
mandar un cotal po’ di bagliore quand’ anche è 
percossa dal sole, e si negasse poi questa o quella 

somma a quest’ unica, a questa Reggente delle 
sue pari o piuttosto delle impari sue, e eh’ è c a 

gione di tanto stupore e di sì ineffabil diletto I 

Parmi che se la natura si degnò di por tanto stu
dio intorno a un mortale e lo privilegiò con tan
to suo amore, sia anche debito che il mondo si 
degni di conoscerlo e le faccia omaggio nell' o- 
maggio della sua portentosa fattura. Nè il solo 

ingegno o la naturale disposizione non bastano: 
nessuno non giunse mai a tanta altezza in ve- 
ru n ’arte, senza grande sforzo di studio e di fati

ca, e se quelli son lode di Dio, questi certo son



opera e pregio dell’ uomo. Eglino si sorprendo
no coni’ ella si paghi tremila franchi? io mi sor- 
prend’ io, come tutte queste qualità si possano 
con tremila franchi pagare.

M a in che cosa consiste veramente il suo 
ingegno? In che si distingue questa donna ma- 

ravigliosa sull’ altre?
Questo è appunto quello che intenderete piti 

ad agio domani, poiché l’argomento é d a  trattar

si con qualche estensione, al che s’ opporrebbe 
e il luogo e 1’ ora, e la grande fatica sostenuta 
dall ’ intensione d’ogni mia facoltà in una rappre

sentanza quale fu questa, e voi forse non sare
ste né meno a tempo di stampar tutto domani.

Mi basta solo d ’ annunziare con questa ai 
vostri lettori, che la Malibran ha qui pure tro

vato quella lode, quell ’ ammirazione e quell’ en
tusiasmo, che in ogni altra parte: che una sola 
è la voce di tutta Venezia, dico quella gentil par

te di Venezia che s’ accolse ieri sera in teatro, 
nel confessare i non paragonabili suoi pregi, e 

che pari a questi ella n' ebbe anco e le acco
glienze e le feste e le lodi.

S ’ altri è d ’ un diverso parere, dite pure 
francamente costui non ha o r e c c h i  nè occhi, nè 

gusto, nè cuo re;  infine non è uomo. Parlo  ch ia 
ro? Io non fo complimenti.

Filìnto.
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XVIII.

S e c o n d a  l e t t e r a  dj F i l i n t o  a ì  C o m p i l a t o r e . —  

L ’ O t e l l o .

Di casa, il 27 marzo.

Benché novizio nelmestiero avrete compre
so, pregiatissimo signor Compilatore, che ne so

no già penetrato ben addentro ne’ misteri, e che 
quell’ interruzione della mia lettera d ’ ieri non 
fu altro che un sottile accorgimento p er darmi 

un po’ di respiro. Ho voluto, come a dire, pigliar 

tempo, dormir sopra una notte alle care impres
sioni lasciatemi ieri sera nell’ anima; e ben pos
so dire lasciatemi, se vi rimangono tuttora fre
sche ed intere nella loro purezza, benché vi sia 

passato sopra il sonno col pesante suo piede di 
ben cinque o sei ore.

Dopo questo pochettodi esordio, che sì, mio 

caro Compilatore, che voi v ’ immaginate ora d ’ u
dire da me una delle solite espansioni d ’ entu
siasmo e d’ amore, le usate frasi, i titoli corte- 

gianeschi di somma, d ’ incomparabile, di divina, 
di cui fanno un uso sì acconcio gli umani inge

gni poetici nelle occasioni delle serate delle vir

tuose di tutti i gradi c le condizioni? No no, sta

te pure tranquillo. Per sollevare voi dall ’ inco



moda fatica di guastar le faccende co ’ vostri bul- 
Icttini, non ho assunto già 1’ obbligo di porre in 
belfa il mio nome. Non voglio già scrivere nes
sun elogio o nessun inno a significare con le p a 

role le varie impressioni dell’ animo. L ’ impresa 

sarebbe abbastanza difficile e abbastanza anche 
vana, visto la gran fatica che in ciò fare si d ie
dero tutti gli altri fratelli vostri. Io vi parlerò ili 
lei pianamente, s’ intende la M alibranj vi par
lerò come di cosa, come si parlerebbe infine di 
qualunque altra meraviglia e per ciò solo che i 

vostri lettori se nc facciano tanto quanto un’ idea. 
Del resto poco m’ importa che la mia lettera si 
prenda o no per un elogio, che paia calda o p a

ia fredda, e parrà probabilmente ambidue que
ste cose. Ella è quello che è, e ve  la do per quel 
che mi costa; dovete già averlo a memoria: non 

fo complimenti.
O ra  mi pare che voce piò bella, più m era

vigliosa di questa della cara cantante non si dia, 

e lasciatemi dire, non possa darsi nè meno in re- 
rum natura. Avrete notato eh’ ella possiede tut- 
t’ a due i registri e del contralto, e qual contral
to, rnio Dìo! e del soprano. Alcuni vogliono però 

che gli acuti non corrispondano in lei a ’ bassi, e 
questa anzi è opinione posta innanzi da’ giornali 

milanesi ; sarà vero, poiché io mai non quistio- 
no, e non ebbi né meno questo gran campo a

L ’ A jip ., V o i. I I I .  iS
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giudicarla ; certo è però che voce più dhiara, più 

limpida e soave non ho udita a ’ miei giorni e non 
sono nè meno sì giovinetto.

A  far conoscere la facoltà e la potenza di 
questa portentosa sua voce, non so a che cosa 

gli scrittori dei giornali non la paragonassero. 
Imperciocché chi la disse un’arpa, e chi un flau
to, un rosignuolo, un angelo, un num e; non so 

che cosa non abbiano detto. Le  quali compara
zioni tutto al più proverebbero la fecondità di 
certi cervelli, ma non darebbero nessuna distin
ta idea della propria qualità di quella varia, 
splendida ed estesa sua voce, onde a me pare che 
pel contrasto di quelle belle e piene sue note bas
se, e 1' estension degli acuti ad altro non possa 
ragguagliarsi che alla voce soave e toccante del 
corno bassetto. Certo il paragone non è troppo 

poetico, non si troverebbe nulla di somigliante 
nell’ Ariosto padre di tutte le comparazioni: ciò 
non toglie però ch’ ella non sia esattissima, alme

no a giudicar dall’ effetto che in me produce il 
caro ¡strumento. U n ’ altra qualità di questa vo
ce reina, quella della Malibran, è la sua immen

sa a gilitàeflu idezza ,percuila  cantante passa dal
le note dell’ una alle note sorelle dell’ altra ot
tava, seconda e terza, con quella facilità con cui 
la lingua trascorre per le varie articolazioni, nè 

trova più difficoltà a correre dal primo all’ ulti
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mo, che dal primo al secondo suono dell’ alfa- 
belo. Di questa prodigiosa sua facilità avete a- 
vuto una bella pruova nella sua cavatina, ch ’ e l
la qui trasportò dalla parte del contralto nella 
Caritea, e nella quale il pubblico richiese la r e 
plica della bella cabaletta : M a pur il cor, non so 
perchej nel che non so se il pubblico facesse 
maggior pruova d ’ intelligenza nel chiederla, che 
di cortesia la cantante nel compiacerlo così p ron

tamente. Q ui ancora parvero in luce, oltre che 
i doni di che la privilegiò la natura, quelli altre
sì che la cantante conquistò con I’ arte e lo stu
dio, i bei modi di canto, la temperata fecondità 

e la leggiadria, con cui vestì e variò nelle d o p 
pie repliche quelle purissime note. Caro Compi

latore, era una cosa da rimanerne veramente ra 
pito,incantato. Aggiungete quella lim pidaechia-  
ra pronunzia, quell’ accento veramente italiano, 
quella sicurezza di tuono, quel metodo e sopra 
tutto la espressione di quel canto, quella cara e- 
spressione che ti dipinge e trasfonde nell’ animo 
quello che dice; poi rispondetemi se il pubbli
co non ebbe ragione a uscire corn’ ha fatto ieri 
sera da’ gangheri. Nel momento della maggiore 
passione, e quand’ ella impetra perdono dal pa

dre o quando ahimè! in vano tenta di placare i 
gelosi furori del furibondo marito, io vidi per
sone intenerite fino alle lagrime: io stesso mi
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seiilia mosso ad andar sulla scena ad arrestar il 

braccio di quel barbaro africano, che non si la
sciava vincere dulia commozione dell’ animo onde

io era tocco. Non finirei cosi presto se volessi a 
parte a parte divisarvi tutti gli altri luoghi in 

cui ella mostrò il complesso di tutte queste sue 
virtù; però, dopo la cavatina, non mi p a r v e ch ’el- 
la ne facesse maggior pompa che nella famosa 

romanza. P e r  dir tutto, poiché io non ho alcun 
interesse a nascondere il vero, nep er essere am
miratore del teatro non sono nè falsificatore nè 

bugiardo, le genti si aspettavano qualche cosa 
di più dalla preghiera, e di fatto elle a quel pas

so rimasero mute. Ma oltre che avete a sapere, 
come tutti sanno, che la Malìbran era in tal se
ra veramente indisposta per uu po’ di raffreddo
re di testa che le s’ è messo attorno di questi dì, 

poiché impunemente non s’ affrontano le piog

ge ed il vento , io sospetto eh’ ella n ’ avesse 
anche un poco di scomodo dall’ essersi posta 
con nuova ma non meno felice idea a pregare 

in g in occh io  sullo sgabelletto de ’ piedi, nel che 
mi conferma eh’ ella non rimase in quella posi

tura sino alla fine del canto. Non voglio nè 
meno lasciarvi di dire che ad alcune persone 

il’ assai fortunata memoria parve ricordarsi che 
questa o quella cantante facesse miglior effetto 

nel famoso A h ! se il padre in abbandona. Sarà
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vero, poiché come vi dissi più sopra io non qui- 
stiono ; poi i cieli non mi fecero grazia di sì fe

lice e tenace memoria. Ben posso assicurarvi 

ch ’ io, cotn’ io, a quel passo me ne sentii venir 
i brividi addosso, ed ebbi quasi duopo dell’ am 

polletta degli spiriti: del rimanente pensi ognu

no a suo modo.
Ma chi parla della voce e del canto della 

Malibran non dice che la metà de ’ suoi pregi. 
Confesso che alle pazze cose che andavano at
torno e a certe storie che anche si videro, io 
in’ immaginava tult ’ altra cosa di quello che 

scorsi. M ’ immaginava, che so io? di vedere lina 
donna, che altera della gloria c degl’ incensi a lei 
tributati entrasse in iscena tutta sicura, con in

cesso superbo; m ’ apparecchiava perfino a qual

che stramberia. Q u al  inganno! E cco  sparisce la 
piazza, cala la tenda della stanza di Desdemona; 
l ’ orchestra intuona l ’ accordo, tutti i cuori b a t
tono, tutti gli occhi e i cannocchiali, con incerto 
pensiero si drizzano alle quinte or da questa or 
da quella parte, esce alfine questa gentile D esde

m ona; e che si vede? Un gentil personcino colle 
forme leggiadre e leggiere d ’ uua silfide, d ’ una 

grazia; il quale in sé stesso raccolto, pavido, e 

ueU’ uniil atto di colui, che chiede mercé, m uo
ve piede anzi piede. E  il pubblico festeggiarla, 

applaudirla, a suono di voci, di mani; ed ella
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piegare quel fulgido capo, fulgido di giovinezza, 
di grazia e di men caduchi tesori, nell’ aspetto 
di colui che si raccomanda. E  questa natura pa
vida e peritosa ella serbò in tutta la rappresen

tazione, e ad essa conformò la sua parte.
Non vi dico che con eguale felicità di suc

cesso ella trovasse ed eseguisse tutte le varie 
toccanti e tragiche situazioni di questo dramma 

pieno d ’ effetto e d’ azione ; ei vollero anzi tro

varci qua e là alcun controsenso, qualche ira- 
perfezione; m a mio D io! che cosa non trovano

i critici ? Quanto a me la leggiadria di quella 
cara persona, 1’ eleganza e la grazia di tutti i 
suoi movimenti; eleganza e grazia che non sono 
effetto d ’ arte e di studio, ma che si portan dalla 
natura nascendo come la luce degli o cchi,  la 

memoria, o il pensiero, e che 1’ arte anzi e lo 
studio, che pur tutto fanno, le disfarebbero, mi 

parvero cose superiori ad ogni critica, e in esse 
appunto è il secreto di quella nuova magia, di 
quello strano incanto, che da per tutto la seguo
no, e che sorgon fin dal suo nome.

Oltracciò lasciate che dicano, ella colse con 

molto garbo, e spesso con grande pensiero tutti
i piò bei punti del dramma, e li vesti dell’ azion 
conveniente. E , per esempio, quel timore che 
1’ occupa dinanzi al padre, di cui, conscia della 

propria colpa, non osa sostenere il guardo severo;
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10 spavento, clic nella sua presenza la coglie al

l ’aspetto del vegnente marito, perché ne vede in 
pensiero la scoperta dell’ arcano fatale; la voce 

e gli atti carezzevoli, con cui cerca indi a poco 

quietare e vincere le gelose smanie del furente 
marito; quel girar attorno lo sguardo e volger
si con la gentile presenza agli astanti, quasi lor 
domandando l’ aiuto della compassione, a s for
zare e vincere l’ ira del padre, che l ’ abbandona;

11 terror che la investe quand’ ella ode ed ascol
ta da lunge il mesto canto del gondoliero; quel- 
l ’appoggiarsi a ll ’imposta a còrne con l’avido o- 
recchio 1’ ultimo suono, e l ’ abbracciare, com e 

le nuore di Priam o, la soglia fatale per cui p a r 
te l 'am ica  ; la battaglia e la lotta ultima di pre
ghiere e periin di furore, quando ella raccoglie 
l ’ energia di quell ’ anima pura a scongiurare l ’o 
ra suprema ch ’ ella già scorge nel pugnale e più 
ancora nel guardo feroce e selvaggio del fur io 
so marito; tutte queste mi paiono cose, e situa
zioni mirabilmente trovate ed eseguite, e doman
derebbero ben altra penna che quella tarda e 
leuta d ’ un dilettante d ’ articoli qual io mi sono.

Però  é anche a dirsi che la Malibran tro 
vò nel Donzelli un Otello degno di tale Desde- 
mona, e che nell ’ effetto della bell ’ opera, vuoi 
per l’ azione o pel canto, egli ha un’ egual parte 
di lei. 11 Tati nella parte di Rodrigo, il Ealfe in
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quella del padre, il Paltrinieri, Ingo, fanno il 
degno seguito di sì gran corte, corte veramente 
reale, magnifico Otello di cui non ispero di ve
der l ’ eguale mai più.

IN'e volete altro? Addio.

Filinto.

X IX .

T e r z a  l e t t e r a  d i  F i l i n t o  a l  C o m p i l a t o r e .  —  

L a C e n e r e n t o l a .

Dal caffè di s. Fantino, domenica 2<j, 
ore i i, 35 minuti.

Voglio  parlarvi ancora dell’ Otello. L a  se

conda rappresentazioue ha fatto, se pur è pos
sibile, miglior eifetto della prima per nuove bel
lezze d ’ azione e di canto. L a  Malibran ne variò 
presso che tutte le situazioni, e fu tal punto, in 
cui il teatro si levò a rornore alla semplice es

pressione del volto, alla muta eloquenza d ’ un 
gesto; ond’ è ben a dirsi che s’ e l la fe  pruova di 
maraviglioso talento, certo noi fe dinanzi ad un 
pubblico che noi conosca. Il famoso iSe il padre 
ni abbandona j  tutta la romanza, ma spezialmen

te le bellissime note basse,.ed i modi c o d  cui si-
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gnifioa le parole di quella brev urna, e la varie
tà de ’ gorgheggi,  c o n c i l i  dipinge i diversi giri 
del rio nella canzone; il terror da cui Desdemo- 
na è colta dallo strepito delle finestre a mezzo
il canto, ebbero in questa maggiori applausi che 
non avessero la prima sera.

Ma or muta la scena: la placida laguna, e
i ricchi palagi della bella Venezia spariscono; 
siamo in casa di D. Magnifico con le tre sorelle 
che in essa si stanno. Desdemona si scinse il 
tragico ammanto per nascondersi entro alle umili 
e ingenue vesti della semplice covacenere, e dove 
in quello era tutta grandezza, passione, pietà, in 

questo tutta è grazia, spirito, candore. Non a b 
biamo veduto nulla di somigliante fuor che nel

la Gurl'i della Marcliionni, equi è anche sopram
mercato la leggiadria. Forse  voi v ’ attendete, 
che di questa sentenza v ’ alleghi anche i motivi; 

ma in verità che lo attendete invano, poiché la 
Cenerentola è cosa piuttosto lunghetta, c h ’ ha 
molte scene e molta varietà di situazioni: poi sa

pete meglio di me che la grazia è cosa che si 
sente, ma che non si può significare a parole. E
il pubblico veramente la sentì, che alla graziosa 

attrice fece parecchie volte applauso, senza che 
ella pur movesse le labbra, ed era appunto po

tere del muto linguaggio del portamento di quel 
caro capo, delle braccia, della persona e fino di
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certi suoi vezzosi ghiribizzi, come fu quel corre
re a nascondersi dietro allo specchio dinanzi il 
padre che la discaccia -, l ’ involargli il cappello 
quando quei si rifiuta di condurla in casa di 
quel principej infine quell-1 ingenuo, quel caro 
balletto con cui ella aiuta la sua preghiera quan

do appunto a quel principe la rinnova. E  la po
vera Cenerentola per altre vie ottiene pure, co
me sapete, l ’ intento. E l la  comparisce al festino: 

e quando dopo essere stata lungamente annun
ziata ed attesa eli ’ arriva e si vede il portamento 

leggiadro, e quelle splendide vesti; quando in
fine gli sguardi desiosi tutti in lei sono volti e 

cade il velo che fino allora la toglieva alla vi
sta, un grido d ’ ammirazione dalla scena si dif
fonde in platea e per le logge e : bella! bella! e- 
sciamano in coro gli spettatori. A questo nuovo 
applauso soltanto non rispose l ’ attrice gentile, 

e chinò gli occhi.
O r  sarebbe tempo che vi parlassi un poco 

del canto; ma forse sarebbe tempo perduto; 
perchè e non saprei descriverne tutte le perfe
zioni e voi e i vostri lettori ve le immaginate. Ba
sti, che le si fecero ripetere e il primo duetto:
Io  vorrei saper perchè,  nel quale ebbe, a dir 
vero, la sua gran parte di merito anche il Don
zelli j  il quintetto: Questo'e un nodo avviluppato, 
ed infine le variazioni, alle quali le genti non



rimasero più quiete ai soliti segnali d ’ applausi, 
ma sì trassero per la platea e per le logge i faz

zoletti, e il teatro ondeggiò tutto di candide ban 
diere. Io ammirai in ¡specie il prodigio di quella 
voce, quando nel finale del prim’ atto in mezzo 
al grande rim bom bo di tutte le voci e tutti gli 
strumenti, spiccata spiccata su tutte le altre ella 
pure sorgeva, e non già coi soliti strilli delle 

cantanti minori, ma con un distinto lavoro di 
note precise e perfettissime quasi i tocchi d’ un 
cembalo; e inoltre tal passo delle sue variazio

ni, quando con una sola legatura, e un solo met
ter di fiato ella ascese e discese per più che due 

ottave facendovi per entro ancora non so che 
aggiunta d ’ appoggiature e gruppetti.

In generale nella Cenerentola s ’ammirarono 
in lei i doni dell’ arte e della natura rispetto al 
canto anche più; ma il pubblico desidera più 
forse 1’ Otello perchè ivi la grande cantante fu 
meglio secondata dagli altri.

T erm ino per compensarvi dell’ altra mia 
che fu piuttosto lunghetta, non già perchè creda 

d ’ avere illustrato l ’ argomento abbastanza. Ad
dio.

Filinto.
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Q u a r t a  l e t t e r a  d i  F i l i n t o . —  P r o g r a m m i  

d e l l e  r a p p r e s e n t a z i o n i .

D i casa, li i.°  aprilo, alle .">.

Q u e ’ d ’ Àrzignano sono fortemente in col

lera con voi, e con me pur di rimando, per la 
parte d i ’ ho nuovamente presa ne’ vostri fogli. 

M ’ hanno indirizzato una lettera, in cui alla mia 

usanza, senza complimenti coni’ ci scrivono, si 
lagnano che voi non abbiate fatto loro il pro

gramma anticipato delle rappresentazioni della 
Malibran. Ben è vero che voi avreste una buo

na risposta a dar loro, poiché nessuno non è 
tenuto a sapere quello che farà un d'i la fortu

na, ed è ancor contingente, come fu appunto 

del Barbier di Siviglia, eli’ ora è sorto quasi di 
sotterra, e della Sonnambula che quantunque 
forte, e munita del vostro avviso importante é 
sparita dal teatro Emeronittio per sabato; ad 
ogni modo per quietar l ’ ire d ’ Arzignano e in 
servigio ancora de ’ forestieri che fossero tratti 
a Venezia dalle nuove dolcezze, vi fo sapere 

quello che raccotsi in questo istante medesimo,
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ed è che domani si rappresenterà alla Fenice il 
Barbiere,  sabato poi e domenica la Norma.

A bbiatelo  per sicuro, come io sono

Filinto.

X X I.

Q u i n t a  l e t t e r a  d i  F i l i n t o  a l  C o m p i l a t o r e . —  

I l  B a r b i e r  d i  S i v i g l i a .

Dal solito caffè di s. Fantino, 
il 2 aprile, 11 ore i}4 poni.

Come vi scrissi questo Barbiere fu T opera 
d ’ un istante, e come tutte le cose d’ un istante, 
vi si vide dentro la fretta con la quale fu con
cepito. Sottosopra, chi ne toglie la Malibran e
il Donzelli, fu un povero Barbiere, un b a rb ie 
retto di provincia che doveva avere bene più 
modeste pretensioni alla porta. Dico  per dire, 
non già per fare nessun torto all ’ impresa; p o i
ché i cantanti, come sapete, son ora gente rac
cogliticcia, fatta in fretta; taluno faceva ancora 
quel che poteva, era scritto su per le colonne 
dell’ atrio, e si sa che cosa importi quel suono; 

onde vedete che la colpa non è d ’ altri che del
la fortuna, la quale volentieri contrasta le belle 

L' Jpp., Voi. IH . i 9
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imprese, e cosi in questa occasione anche quella 

della Fenice.
Non rimase dunque che la sola Rosina, ca

ra Rosina, che quando la gente si pensava ch ’el

la avesse già dato fondo ad ogni sua ricchezza 

nel canto, ben in tale sera mostrò che le rima
neva in serbo ancora qual cosa ! Bisognava udi

re que’ rapidi passaggi dalle più acute alle note 
più basse, nel primo tempo della cavatina, e la 

purezza e 1’ agilità di quella voce in quell’ Io 
sono docile., per conoscere che cosa è magistero 
e perfezione di canto! Nell’ aria dell’ amorosa 

lezione eli 'aggiunse l’ aria famosa del Tancredi, 
e tale fu la soavità ch ’ ella creò in quel concetto 
e coll ’ atto della voce, e le maestre aggiunte ili 
alcuni modi e accidenti, che parve cosa nuova, 
cosa bellissima, non più udita. Certo cosi la 
sentiva nella sua ispirazione il Rossini! S ’ inten

de eh’ a q u e ’ due luoghi il teatro fu levato si può 

dire a rumore e che ne chiese la replica. In nes
suna sera ella cantò più poco quanto a parte, 

ma in nessuna forse meglio quanto a virtù.
E  quando parlo del canto intendo separar

lo dall ’ azione; nella quale ammiratore quale io 
sono di lei, a me parve in tal sera, e parve an
cora a qualch’ altro, a lei stessa inferiore. Certo 
quella Rosina è maliziata, furbetta, ma la Ma- 
libran la fece furbetta un p o ’troppo : vi fu qual
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che scappatella. Q u ell ’ accostare il dito a ’iuroini 

per riscontrare la macchia d ’ inchiostro, quel 
dare a don Alonso una buona pinta dopo a ve r

lo a sè tratto per cantargli la buona notte, quel

lo scompigliare i fogli al povero tutore ed anche 

gettarglieli in terra, certo son cose che han fat
to ridere; ma si potrebbe chiedere chi han fat

to? E  certo non si troverebbe che fosse la par

te del pubblico più gentile, poiché qui ebbe o 
difetto di verità, o di scenica convenienza. l\la 
queste sono forse bazzecole o inezie; voi perù 
sapete la mia impresa: dico alla buona ciò che 

sento; poiché infine io sono semplice dilettan
te, nè voi nè alcun altro mi pagate perchè d e b 
ba tenermi serrata in petto la verità ; e vi sono 
schiavo.

39-7
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S e s t a  l e t t e r a  d i  F i l i n t o  a l  C o m p i l a t o r e .  — • 

L a N o k m a .

Di casa, lunedì mattina.

Per grande e fortunato che sia un ingegno 
certo ei non può sperare d ’ esser sempre eguale 

a sè stesso. V i  sono occasioni più o meno favo
revoli;  Omero dorme talora, o qual è si valo
roso capitano che non abbia talora perduta una 
battaglia? Tutti i sonetti del Petrarca non sono 

eguali a quello che incomincia Levommi il mio 
pensier in parte ov era j tutti i quadri di Tizia

no o di Rafaello non sono l ’ Assunta o la T ra s
figurazione. L ’ ingegno è cosa strania, irregolare 
e s’ accende e si spegne, e obbedisce e si ribella :

il mio ingegno ( grande o piccolo non importa) 
piega questa mattina alla filosofia. L a  lettera 
non sarà dunque delle più saporite.

Ora ciò eh’ è vero nel mondo, è vero pur 
sulla scena. L o  sapete, l ’ ha detto lo stesso R o 
mani : La scena è un mare instabile j  anche sulla 
scena non son tutte vittorie, e grandi capitani 
han perduto battaglie. Però non si dica: un gran* 
d ’ ingegno è sempre tale in ogni sua condizione,
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e se Omero dorme è pur sempre il sonno d’ O- 
mero. Ho voluto discendere da s'i lunga scala 
per giungere con un p o ’ d ’ arte, e qualche con
cessione oratoria a dirvi che la gente trovò qual

che differenza tra la prima e la seconda rap
presentazione della Norma, e che madama Ma- 
libran piacque più in questa che in quella. Cer
te persone, che stanno in sui confronti, e che 
nel confronto stanno per l 'u n a  o l ’ altra parte 

e n’ erano a vicenda confortate o smarrite. Im 
perciocché non accade di dire, sono cose da n ul
la, freddure; in tutte le opinioni entra per qual

che cosa l ’ amor proprio, il quale di per sé in
nalza e sublima ogni piccola faccenduola,e  spes
so di piccola scintilla nasce un grand’ incendio. 

O ra  non parleremo della prima sera: v ’ ebbero 
molte cose avverse: il visibil timore che dinan
zi ad un pubblico composto né più nè meno che 

milleottocentosessantaqualtro persone, incolse la 
gran cantante; la più barocca e indecente del
le scene, che sollevò gli animi di tutta la gran 
moltitudine; l ’ indisposizione d ’ una cara Adal

gisa, cara assai certo all ’ impresario, indisposi
zione che si protrasse anche alla seconda rap
presentanza e mandò a male tutti i duetti; a l 

tre iniine sciagurate concomitanze; però anche 
in tal sera, le si richiese la replica del duetto 
del second’ atto, c h ’ ella la Malibran cantò ve-
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radiente da pari sua. Alla seconda arrisero piìi 

propizie le sorti, e molti increduli si ricredette
ro: si vide ancora in questa Norma seducente 
la prima Desdemona, e le mani e i bastoncelli 

batterono a furore, le voci intronarono, svento
larono pure i fazzoletti dalle logge, ma con per

fezione, e miglioramento d ’ industria fatto ban
diera de’ fazzoletti e bastoni, lungamente s’ agi

tò quella nuova maniera d ’ insegne per la stret
ta e calcata platea, e le si gittaron sul palco fio

ri e ghirlande. Q uest ’ è che la Malibran can
tò con maggior energia, e certo con le mag

giori squisitezze dell ’ arte e la potenza di tutto
il suo vario talento, un canto ben caro e soave 
a ’ nostri orecchi, la famosa cavatina di cui an
che le convenne ripetere la cabaletta A h bello 
a me ritorna! con pari fortuna ella colse tutti i 
più bei punti del dramma e tutte ne fece cono

scere le varie bellezze della poesia e della m u
sica, onde ripetè pure in tal sera con veramen
te eroica compiacenza tutto quanto è lungo e 
largo il gran duetto: In  mia mano al f in  tu sei, e 

dico eroica, poiché non tutti i polmoni sapreb
bero reggere a si immane fatica. E  per mostrar
vi com ’ ella cantasse, basti che un solo profes

sore dell’ arte, quasi trasognato, contò egli me
desimo una scala di ventiquattro note tutte in un 
fiato, e ciò vi scrivo perchè il facciale sapere al
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la Gazzetta privilegiala di Milano, che si mostri) 
incredula a quello che io dissi in una delle pri
me mie sulle tre ottave. O ra  ventiquattro note 
danno in punto tre ottave, tre via otto, venti- 
quattro. Un successo sì prospero e compiuto fu 
anche coronato, come vi dissi, da condegna 
mercede, e la Malìbran calata la tenda ricom 
parve numero quattordici volte, e per altre di- 
ciasette era stata prima chiamata, che se questa 

non è ammirazione, piacere, entusiasmo non so 
qual altro si debba dire. Come ben potete im
maginarvi la Norma trovò un degno Pollione 
in Donzelli che cantò in ¡specie alla seconda 
sera in modo che se ne sorpresero gli stessi suoi 

ordinarii ammiratori.
T erm ino con la dolorosa certezza che la 

mia lettera non appagherà, almeno a Venezia, 
nessuno. Figuratevi  ! volevano imbrogliarmi in 
considerazioni, in confronti; questi ne voleva 
una polemica discussione, quegli una sentenza, 

una palma, e a ’ nomi della Pasta e della Mali- 
bran si mescevano pur quelli, strana confusione 
di nomi ! della Boccàbadati e della Sbriseia. 
V o i vedete adunque, che non poteva sodisfare 

ad ognuno, e che la mia lettera, da qualunque 
parte io mi volgessi era condannata ad esser l’o 

pera d ’ Issione, opera ingrata e vana! Elessi a l
meno la via più breve, quella che mi costava
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minor fatica, e quale ella sia abbiatemene gra
do almen voi.

Filinto.

XXIII.

S e t t i m a  l e t t e r a  d i  F i l i n t o  a l  C o m p i l a t o r e .  —  

L a S o n n a m b u la .

Dal caffè di santa Marina, mercoledì 8 
aprile, ore 11 3/4 pomeridiane.

Prima di tutto scusatemi se questa lette
ra sarà scritta come piace o piuttosto come 
non piace a Dio. Se siete stato ieri sera a teatro 
certo mi compatirete, poiché i cervelli non pos
sono star sempre ad un segno. Parlo  del teatro 
che fu Grimani in s. Giovanni Grisostomo, poi 

Gallo e Facchini, poi Emeronittio, per ora M. 
F .  G. M alib ran , giacché i nomi non fanno le 
cose, e mentre tutto cambia nella natura, cam
biano le stagioni, cambiano gli anni, non so per
chè non potessero una volta al mese cambiarsi 
anche i nomi. O ra  questo teatro M. F .  G . , que
sto teatro della Malibran, di cui paga però l ’ im

posta il sig. Gallo, fu onorato questa sera dai 

canti dell’ esimia virtuosa che con lei trasse fra
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le nuove mura tulio intero quel siguificativo en
tusiasmo che laseguì ogni sera nella Fenice. Qui 

11011 fu più la Desdemona, non più la figlia di 
13. Magnifico, non la bizzarra Rosina, non la 
misera Norma, fu qui una cara forosetta, una 

ingenua Svizzerottina, I’ Amina del Romani, in
fine la Sonnambula del Bellini. Ma cambiali le 
parti non cambia già il suo vario talento, e qui 
pure cantò col solilo suo garbo e potere, e sos
tenne la parte con quella gentilezza e quelle 
grazietle d ’ azione, che fanno uscire di sé gli 
ammiratori. Ella replicò la cavatina, nella repli
ca variò e quasi sempre con convenienza di stile

i passi più leggiadrie difficili, a cui ella aggiunse 
nuove difficoltà e leggiadria. Ella replicò e dopo 
la replica ripetè ancora per la terza volta l'aria 
alla fine dell’ opera in cui pure mutò moltissime 
frasi della musica, ed in cui in ¡specie a quel caro 
M ’ abbraccia parea che ¡1 teatro volesse cadere, 
se cadessero pel rumor le muraglie. Nè io so ve
ramente dar tutto il torlo a quelle talipersone clic 
si lasciano cosi trasportare, poiché nella sua azio

ne sono cose veramente che toccano, come vi dis

si, per una grazia ingenua e gentile, per non so 
qual brio faceto e bizzarro, come anche in altre 
parti, e qui pure nell ’ ultima scena, per la pas

sione. Cerio fu una cara cosa a vedersi quello 
Éttiporc che le apparia nella faccia c negli atli,

" J ’
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come a dire voi siete matto, quando il conte d ie  
arriva nel prim’ atto la chiama a sè per cantarle : 

Tu non sai con que begli occhi : quelle moine 
quelle carezze con cui vuole far quieta la sma

nia gelosa di Elvino, Elvino veramente fortu
nato, che fu fatto degno d ’ udire per sè quel ca

ro M ‘ abbraccia j  1’ atto e 1’ andare della Son
nambula furono bellezze che chi ebbe anima e 

senso certo non potea disconoscere. Della qual 

cosa, quanto al maggior numero non può nè 
meno cader dubbio, chi fu ieri sera in teatro. Si 
videro e s’ udirono cose stranie. Il signor Gallo 
con gentile pensiero aveva addobbato a fiori il 
suo teatro della Malibran, e quali pendeano fuor 
delle logge a festoni, quali in ghirlande, e a m o
do di pendaglio in mazzetti nel mezzo delle cor
tine. Al termine del priin’ atto si sfabbricò la 
fabbrica odorosa; le mani battevano, e quali non 

batteano corser sui fiori. Caddero i festoni, cad
dero le ghirlande, e i mazzetti; dai palchi scen- 
deano nel parterre, dal parterre si gettavano nel

l ’ orchestra, e dall’ orchestra passavan sul palco: 

altri più fortunati giungevano diritti alla mira, 
c in mezzo a questo nembo, a questa odorosa 
procella stava umile, in sè stessa raccolta qua

si a modesto bersaglio la fortunata cantante, si

mile in lutto a madonna Laura sulle sponde delle 
Chiare, fresche e dolci acque. Quante volte ella
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fosse chiamata sul palco non è a dirsi: dopo le 
trentacinque non ne ho più tenuto memoria. 
Ma questo non fu che il preludio, la mostra di 
ciò e h ’ era serbato alla fine. A mezzo della sua 
cabaletta, con più zelo d ’ ammirazione, che 
rispetto certo al suo canto, dal vedere al non 

vedere è involta e investita da una pioggia di 
oro mista a (lori minuti, con cui discendea dal 

ciel della scena la gratitudine del sig. G allo , il 
padre Giove di questa Danae gentile. V olan o 
in questo fuori dalle logge, dai loggiati e fino 
dalle finestre dell’ alto, sonetti e colombi, ca r

dellini e ritratti;  dalla platea e dalle logge si 
agitano i fazzoletti e bianchi e rossi e gialli ; si 

fanno bandiere dei bastoni, sventolano in aria 
in cima a quelli fino a ’ fiori e i cappelli, e dove 
non possono aiutare le mani aiutano ad applau
dire le gole, i piè, le ginocchie. Qui uscirono 
le voci di cara, di benedetta, A’ immensa (epite
to dato al mare), qui in somma lo strepito, la fac
cenda, l’ entusiasmo, il furore sali a tale apice di 
perfezione, eh’ io non vidi nè vedrò forse 1’ e- 

guale mai più. E  tutto questo fu pregio del can 
to. O h canto veramente sovrano I

P e rò  sappiate che la Malibran non si mostrò 
qui ottima attrice, che non si mostrasse ancora 
miglior donna. Ella  con atto generoso e gentile 

ricusò di ricever dal Gallo nessun compenso, e
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quand’ egli le stendeva alla vista nel suo came
rino una sull’ altra tutte quelle belle migliaia di 
lire, ella si contentò di rispondergli solo con un 

altro di que’ cari A l1 abbraccia, e così la partita 
fu pareggiata. E  questo a me pare, che ne dite? 
qualcosa più che quattro chicchiricchi con la go 
la, chi pensi che i teatri Emeronittii o Malibran 
non si tirano su dalle fondamente per nulla, e 
senza uno spaventoso coraggio di borsa.

E cco  : come la Malibran, ma certo con minor 
onore e compenso, son giunto al termine delle mie 
fatiche ancor io. Depongo la penna e vi rinun- 
zio di nuovo i vostri diritti. Se v ’ ho male servi
to, scusate; se siete contento, ve  ne ringrazio, e 
in qualch’ altra solenne simigliante occasione fa
te pur capitale del vostro
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A l t r o  C a r t e g g i o .

Stimabilissimo sig. Compilatore.

Ella, qual intimo amico del pregiabile sig. 

Filinto, lo avverta, se così crede, dell’ errore di 
calcolo corso nell’ ultima Malibraniana a L ei di
retta, dove accenna che tre ottave formano ven
tiquattro note, perchè, die ’ egli (ed in abbaco d i
ce benissimo) tre via otto fan ventiquattro. F a c 
cia però riflettere al sig. Filinto che, trattando
si di ottave musicali progressive, tre di esse non 

formano punto ventiquattro, ma ventidue note 
soltanto.

Avrei piacere eh’ E l la  potesse persuadere
il sig. Filinto; onde non restassimo debitori, o l
tre la nostra laguna, di s'i lieve errata corrige.

Aggradisca le ingenue attestazioni di vera

ce stima

Di casa, 7 aprile.

D i Lei clevotiss. servitore 
Celestino Fosco.



Stimabilissimo sig. Celestino Fosco.

S ’ immagini se Filinto, che sottosopra è la 
piìi buona pasta d ’ uomo, senza una superbia al 

mondo, avrebbe voluto perfidiar nell’ errore, e 
tollerare che oltre la laguna restassero privi del 
suo errala corrige! D u e  note di più o di meno 

non son già questa bagattella, massime per chi 
non le ha, nè si potrebbero comperare con quau- 

t ’ oro ha il Potosì;  per il che Filinto mi com
mette di ringraziarla assai, c mi diede arbitrio 

non solo di sodisfarla quanto all 'errala corrige, 
ma sì ancora di produrre la stessa sua lettera; 

poiché infine 1’ errore non gli dispiace se non in 
sè stesso e in quanto offende la verità, non già 
perchè gli sia dimostro, massime quando i modi 
son sì gentili come si vede nella cortese sua let
tera. Però, nota Filinto, I’ errore non consiste

rebbe forse più nell’ espressione (e  il p o v e r u o 
mo scrive sì in fretta e in tanta urgenza di tem
p o !)  che nella sostanza?

Imperciocché ei la prega a considerare di 

non aver già scritto ottave progressive, com ’ el
la gli fa dire nella sua, ma semplicemente tre ot
tave. O ra  si sa che la Malibran tocca con le cor
de basse il gesolreut sotto le righe, ed egli ave

va appunto immaginata la scala accennata nella 

sua lettera nella maniera seguente :
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E  certo nessuno non dirà che ciascuna di que
ste tre scale presa da sè non dia un ’ ottava per

fetta, altrimenti nè meno le tre ottave progres
sive non darebbero ventidue note, ma ventuna 

soltanto. L ’ errore sta forse in questo che la ce
lebre cantante non arriva a quell’ ultimo acutis
simo b ;  ma allora la scala accennata nella lette
ra come avrebbe avuto ventiquattro note? 11 tor

to sarebbe stato del maestro ivi notato, e non 
del detto Filinto.

A d  ogni modo, s’ assicuri, ei si ricrede; e 

da qui innanzi, quand’ avrà a parlare dell’ a b 

baco della musica scriverà sempre tre via otto 
ventidue. E  con ciò Filinto ed io le facciam ri
verenza.

Suo obbedienlis simo servitore
I l  Compilatore.

F IS E  DEL VOLUM E TER ZO .
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presente edizione vale tredici lire austriache.










